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DUE PAROLE DI PREFAZIONE 



Mosso dalla speranza di poter anch'io re- 
care la mia pietra al grande edificio del morale 
progresso mi posi a scrivere questi bozzetti che 
dovrebbero servire per libro di lettura al bam- 
bino italiano. 

Nel compiere questo libretto una sola fu 
la mia idea, uno il mio scopo, quello cioè di gio- 
vare in qualche modo ad avviare con una sana 
e facile lettura i ragazzetti nel cammino della 
virtù e nei primi gradi del sapere. 

Credetti quindi cosa utile il far conoscere 
ai medesimi quali sono i principali doveri che 
loro incombono e da quali errori devono guar- 
darsi per crescere uomini saggi e dabbene. 



Stimai inoltre cosa buona il far seguire ad 
ogni bozzetto un esempio acciocché il fanciullo 
possa convincersi praticamente della verità dì 
ciò che ha letto. Procurai infine di spiegare per 
via di semplici dialoghi o per via di narrazione 
le cause di molti fatti e fìsiche applicazioni, che 
il bambino ha tutto il giorno sott' occhio. 



Girolamo Scaramella. 



PARTE PRIMA 

MORALE ED ESEMPI 



l.° I genitori. 

Un dovere di gratitudine, o miei fanciulli, c'inse- 
gna a rispettare più cbe ogni altro gli autori delta 
nostra vita. Chi mai contribuisce a formarci l'ingegno 
ed il cuore, chi mai sopporta con premura le molestie 
della nostra puerìzia, e della nostra adolescenza, chi 
mai ci guida per la retta via, e c' insegna a vivere da 
nomini onesti, se non il padre e la madre? Egli è 
per questo che noi figli dobbiamo amare e rispettare 
coloro, ai quali tanto sta a cuore il nostro bene. 11 
non amarli e il non obbedirli è trasgredire la volontà 
di Dio, perchè egli stesso dice nella Scrittura : 
i Onora tuo padre e tna madre e sarai felice. » 

Sciagurato quel bimbo, che non prestando ascolto 
ai consigli benevoli dei suoi genitori, si abbandona al 
vizio, ed all'errore! Verrà presto quel giorno, in cui 
egli maledirà la fonte d' ogni suo male, la disobbe- 
dienza cioè alla voce di quelli, che facevano ogni sforzo 
per incamminarlo sul retto sentiero. Quanti figli non 
rovinarono la loro esistenza, e non si procacciarono 
forti sciagure per non aver dato ascolto allo amorose 
correzioni del padre o della madre! 

Fanciulli miei, ricordatevi che il non obbedire la 
voce dei genitori è il peggior fallo che possiate com- 
mettere e se volete invece crescere uomini slimati, ono- 
rate chi fu l'autore della vostra vita, chi vi mantiene, 
chi vi veste, chi vi alloggia chi vi fa istruire e vi educa. 
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Esempio. 

Antonio, povero calzolajo, rimproverava di conti- 
nuo suo figlio il quale non volendo mai prestare ascolto 
alle paterne ammonizioni, nè attendendo al lavoro, 
pensava solo a darsi al giuoco ed ai passatempi. 

Carlo, così si chiamava il cattivo ragazzo, non 
badava nè punto né poco ai rimproveri del padre e per- 
sisteva di continuo nella trista sua vita. Inutili erano 
le preghiere di sua madre, vane le parole di tanti 
saggi uomini, che lo consigliavano a porsi al lavoro, 
e prestar ascolto alla voce de' suoi genitori. Il ragazzo 
sempre circondato da cattive compagnie passava i suoi 
giorni nelle osterie, giuocando ed ubbriacandosi, con- 
sumando il tempo e guastandosi la salute. Non aveva 
raggiunto Carlo ancora il ventesimo anno, quando suo 
padre e sua madre morirono. Egli allora solo, fiacco, 
privo d'ogni avere, senza alcun mestiere col quale po- 
tesse procacciarsi il pane, pervertito com'era dal contatto 
di persone malvagie fu trascinato a commettere un gra- 
vissimo furto, venne scoperto e "carcerato e dovette 
subire così la pena delle sue mancanze e disobbedienze 
verso i genitori. 

Ecco, o giovanetti, a quali funeste conseguenze 
può trarre il non voler porgere ascolto alla voce dei 
nostri parenti. 

• 2.° I Maestri. 

Dopo Dio ed i genitori, dovete amare e rispettare 
più che ogni altra persona i maestri, come quelli, che 
coi loro consigli e coi saggi ammonimenti fanno il 
possibile per educarvi, e farvi conoscere in pari tempo 
gli svantaggi, che possono derivarci dal condurre una 
vita licenziosa. Dovete, o miei cari, dare ascolto at- 
tentamente alle loro massime suggerite dall'affetto che 
vi portano e convalidate da una lunga esperienza. 
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Le istruzioni, che vi vengono impartite dai vostri 
maestri dovete apprenderle con animo grato e tran- 
quillo, pensando che se chi vi ammaestra è costretto 
una qualche volta a sgridarvi non lo fa che pel vostro 
bene, non Io fa che per rendervi persone buone ed 
assennate. 

Nessuno nasce maestro: dice ii proverbio, quindi 
o fanciulli, lasciatevi correggere dai vostri precettori, 
ascoltale con sommessione i loro rimproveri, ricevete 
con amore i loro consigli e vedrete che nell'età ma- 
tura rimarrete soddisfatti. 

Molte persone sono andate a Gnir male per non aver 
dato retta alla voce degli uomini che li volevano porre 
sulla via del bene. L'esempio di questi quindi valga a 
farvi conoscere quanto riesca dannoso il non obbedire 
alla voce di coloro che cercano colla loro dottrina e col 
loro amore iniziarvi ad un lieto e prosperoso avvenire. 

Esempio. 

Trovavansi nella medesima scuola due giovanetti, 
uno figlio di un ricco negoziante, l'altro figlio d'un 
povero fabbro-ferraio, che colle fatiche delle proprie 
braccia ricavava quel poco di denaro, che bastava per 
fare istruire il suo ragazzetto. 

Ma quale differenza tra quei due fanciulli ! Il primo 
era poco obbediente alla voce del maestro, sempre 
negligente, continuamente disattento, il secondo invece 
non perdeva mai sillaba di ciò, che diceva il precettore, 
era sempre attento ed era tenuto per la sua diligenza 
ed assiduità il migliore tra lutti gli scolari. Un giorno, 
Cesare, che cosi si chiamava il figlio del negoziante, fu 
cacciato dalla scuola perchè avea commesso una grave 
mancanza verso il maestro. Da miei giorno in poi il 
fiero fanciullo non volle più entrare in nessuna scuola, 
e rigettando ogni buon consiglio dei genitori si diede al 
vizio, dissipò la sua fortuna, finì povero e dispregiato 
da ogni persona dabbene. 
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Luigino, che tale era il nome del secondo ragaz- 
zetto, prestando sempre ascolto agli ammonimenti del 
suo istitutore, percorse con sommo onore le prime 
scuote elementari, studiò assiduamente il disegno, ed 
ora con grande soddisfazione dei suoi poveri genitori, 
e colla massima compiacenza dei suoi maestri, egli 
occupa un posto principale in una fonderia. Avvezzo di 
buon ora allo studio, egli è andato sempre coltivando 
le cognizioni apprese da fanciullo, ed il suo padrone, 
eoe nou pub stare senza di lui, intende quanto prima 
associarlo alla sua intrapresa. Allora il povero figlio 
del fabbro-ferrajo potrà dirsi ricco, e stimato perchè 
la sua ricchezza è figlia delle di lui opere. 

Questo esempio, o miei giovanetti, valga a farvi 
vedere quanto possa riuscirvi utile il prestare ascolto 
alle parole dei vostri precettori. 

3.» I vecchi. 

A tutte le persone di qualunque età noi dobbiamo 
portare rispetto, ma sopra ogni altra dobbiamo amare 
e venerare i vecchi, come quelli, che spesse volte con- 
tribuiscono coi loro buoni consigli ad indirizzarci nella 
via del bene. I vecchi generalmente hanno qualche 
difetto ma dobbiamo pensare che questo viene origi- 
nato dalla tarda età, e che quindi essi hanno diritto 
a tutta la nostra indulgenza, e lutto il nostro amore. 
Se noi scorgiamo un qualche vecchio in pericolo 
dobbiamo accorrere subito in suo nj tuo, se noi vedia- 
mo un uomo di età avanzata molestato da qualche 
cattiva persona, tosto dobbiamo offrirgli il braccio es- 
sendo nostro dovere, il soccorrere chi è nell'impos- 
sibilità di difendersi. 

Negli antichi tempi era legge che i giovani sì 
alzassero alla venuta di un vecchio, che non parlassero 
quando egli proferiva qualche parola, e che stessero 
in piedi alla sua presenza. 
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0 miei giovanetti, se la legge ora ciò non comanda, 
portate almeno rispetto e venerazione alla vecchiaja, 
perchè la vecchiaja ne ha tutto il diritto, e si onora 
Iddio a renderle questo tributo di devozione e di ri- 
verenza. 

Esempio. 

Camminava pian piano un giorno per una strada 
remota d' un paese un vecchio sacerdote tutto curvo 
per la tarda età ed appoggiato al proprio bastone. 
Un cattivo fanciullo passando per di là cominciò ad 
inveire contro il venerando vecchio, e tanto fece e 
tanto lo tormentò che il povero uomo fu costretto a 
servirsi del bastone, per potersi salvare dalle contume- 
lie di quel ragazzaccio. 

Non si calmò per questo il triste ragazzo, ma 
anzi fattosi più Cero diede una forte spinta al sacer- 
dote che lo fece cadere, cagionandogli non lieve male. 
Un signore, che in quell'istante passò per di là vide 
il bratto fatto e preso il cattivo ragazzo gli diede una 
bella ammonizione facendogli conoscere come se egli 
volesse essere rispettato nell'età avanzata dovrebbe 
egli ora rispettare chi è avanzato negli anni, essendo 
veritiero il detto: Rispetta se vuoi essere rispettato. 
Colpito da questo rimprovero il ragazzo da quel giorno 
in poi non osò mai offendere i vecchi ma li fece anzi 
oggetto della sua venerazione e rispetto. 

4.* La patria. 

Per patria, o giovanetti, noi dobbiamo inten- 
dere non solo il luogo ove siamo nati, bensì tutto 
quel paese, nel quale parlasi la stessa lingua e dove 
esistono gli stessi usi, e dove le persone e gli averi 
sono protetti dalle stesse leggi. Ogni uomo quindi deve 
amare la propria patria, e sacrificare ancbe la propria 
vita pel bene di essa. 
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la vari modi, o fanciulli, puossi giovare alla patria : 
si può esserle utile col braccio e coli' iageguo. Le reca 
utilità, tanto chi compie un piccolo lavoro, quanto chi 
compie grande opera. 

Uno solo deve essere il pensiero d' ogni buon 
patriolta, quello di rendere grande e potente il proprio 
paese, tutelandone la libertà e promuovendone lo svi- 
luppo si politico che sociale. 

La nostra povera Italia per più anni fu divisa 
dallo straniero. Se ora essa ha potuto raggiungere 
fa propria indipendenza lo si deve al sangue versato 
dai suoi figli, i quali col grido entusiastico: i Italia 
libera, fuori lo straniero » animaronsi come altrettanti 
eroi, salirono le scale dei patiboli e affrontarono audaci 
la morte nelle patrie battaglie. 

Voi siete ora piccini, ma ricordatevi che la patria 
vi guarda e attende da voi il tributo che deve ren- 
derle ogni buon cittadino. Le istorie sono illustrate da 
esempi di sublime patriottismo, ed il fallo che ora sto 
per narrarvi varrà a persuadervi della verità di quanto 
v'ho esposto. 

Esempio. 

Grave guerra si combatteva nell'Agosto 1706 tra 
Francesi e Piemontesi; e già i primi mollo superiori di 
numero e meglio addestrati nelle armi stavano per 
prendere la bella e forte Torino. L' avanguardia fran- 
cese era arrivata alle porte della città, ed un'unica 
porta era il solo riparo a che rimaneva da superarsi. 
Il luogo era lutto minato, ma non si aveva provveduto 
al mezzo col quale l'accenditore dopo fatta esplodere 
la mina si potesse salvare. Un ufficiale ed un soldato 
minatore di nome Pietro Micca d'Andorno nel Biellese 
stavano presso la mina intenti al lavoro, quando il 
Micca vedendo già la porta minacciata dai Francesi si 
volse all'ufficiale e gli disse: Signore, salvatevi e la- 
sciale qui me solo perchè questa mia vita alla patria 
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consacro; solo vi raccomando di pregare il governatore 
della citlà perchè abbia per raccomandali i miei figli 
e mia moglie, i quali non saranno pochi minuti trascorsi, 
più padre nè marito avranno. L'officiale ammirando 
l'eroica risoluzione si allontanò. Appena il Micca lo vide 
al sicuro diede fuoco alla mina, e mandò in aria il 
terreno soprapposto, sé stesso, e 'molte migliaia di 
Francesi. 

Così Torino per qnel giorno fu salva dalle armi 
dello straniero, e chi la salvò fu un povero ed oscuro 
minatore, il cui nome passò immortale fra i posteri. 

Portate, o fanciulli, figliale ossequio alla memoria 
di tutti quegli uomini, che hanno bene meritato della 
patria. 

5." La modestia. 

Una tra le migliori doti, di cui possa essere for- 
nito un buon giovinetto ó certamente la modestia. 
Essa insegna a sottoporsi alle opinioni dei più dotti, 
a rispettare quelle dei maggiori. 

In tulle le eia è commendevole la modestia, ma 
specialmente nella fanciullezza, come in quell'età, che 
l'uomo non potendo e non sapendo ancora quanto 
gii sì addice da una età più matura deve lasciarsi dirigere 
cioè da chi ha esperienza della vita. La superbia e l'alte- 
rigia sono figli della stoltezza, mentre la modestia è 
principio di sapere. L' uomo modesto è slimato e ve- 
nerato da lutti, il superbo invece è disprezzato. 

Siale, o miei fanciulli, modesti non solo coi vostri 
superiori e coi vostri amici, ma bensì, anche con quelli 
che da voi dipendono, poiché sarebbe poca umanità 
inveire contro coloro, che sono pure vostri simili. Di 
qual cosa potete voi andare superbi? Derivano forse 
da voi le vostre ricchezze, la vostra bellezza, il vostro 
ingegno? La Sacra Scrittura vi dice: Tale Non gran 
conto della vostra saggezza, nè fidatevi alle vostre rie- 
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cliezze, perchè la fortuna è alata; e troppo spesso si 
dilegua colla rapidità dell'aquila. 

Non dimenticate che l'orgoglio trae alla rovina, 
e l' alterigia all'avvilimento. 

Esempio, 

Due fanciulli mentre camminavano per una strada 
s'accorsero d'un povero vecchierello cbe caduto faceva 
ogni sforzo per rialzarsi, ma che le sue deboli forze 
glielo impedivano. Accorriamo in suo ajuto, disse Adolfo 
che era uno dei ragazzi. Non importa, non importa, 
rispose l'altro, è un povero, non vedi come è tutto 
cencioso, non merita neppure di lordarsi le mani per lai. 
No, amico mio, non istà bene pensare così: il signor 
maestro ci ha detto che dobbiamo mostrarci umili con 
tutti e specialmente coi poverelli, dobbiamo quindi 
mettere in pratica (in da giovani i suoi huoni consigli, 
e si dicendo senza aspettare un istante corse ad ajutare 
il povero uomo che commosso a tale alto gì' impartì 
mille benedizioni. Il buon ragazzo poi fuggi per ischi- 
vare le lodi dei passanti dando cosi una bella lezione 
di umiltà e modestia al suo compagno. 

6.* Lo studio. 

Girale il vostro sguardo all'intorno, mirate tutte 
le cose, che vi circondano, e voi certamente rimarrete 
sorpresi neh' osservare tante e tante meraviglie! Ma 
non fermatevi a ciò, o miei giovanetti, cercate di inda- 
gare per quanto sta in voi le cause dei molti fatti, 
cbe si compiono innanzi ai vostri occhi. Ma voi con 
ragione mi chiedete, come dobbiamo noi fare per ve- 
nire a conoscere ciò? Con una sola parola, o miei ra- 
gazzi, io vi rispondo, e vi dico: studiate. Sii collo 
studio voi potrete raggiungere la conoscenza di ciò 
che ora vi fa meravigliare, collo studio voi verrete a 
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cognizione di certi falli che da voi non sono Deppure 
immaginati ! 

Pei figli, lo studiare è i! principale dovere, impe- 
rocché a quale scopo sarebbero rivolti i sacrifici dei 
vostri parenti per darvi una buona educazione ; perchè 
collo sludio dod cercate di rendervene degni? A che 
mai gioverebbero le lesioni dei vostri precettori, se 
voi collo studio non cercaste di scolpircele bene in 
mente ed in cuore? 

Ricordatevi elio il sapere non si aquista rapida- 
mente, ma die per divenire veri uomini bisogna stu- 
diare, studiare continuamente. Non prestate ascolto 
al falso proverbio: è meglio un asino vivo ebe un 
dottore morto; ma assicuratevi che l'uomo ignorante 
è un vero male per la società, perchè all' ignoranza 
va sempre unita la superbia, ed un uomo indocile e 
caparbio non giungerà mai a compiere cose utili. 

Studiate quindi, e state certi che vincerete tutte 
quelle difficoltà che dapprincipio vi si opporranno, e vi 
chiamerete soddisfalli e felici di averle superale. 

Esempio. 

Per farvi vedere, o giovanetti, di quanta utilità pos- 
sa tornarvi un assiduo sludio vi espongo questa piccola 
biografia. 

Giorgio Stephenson nacque nel 1781 a Newcastld 
da poverissimi genitori, ed arrivò all' elà di 18 anni 
senza saper leggere e scrivere, ma tanto era il suo 
desiderio d'apprendere che vegliava le notti intere in 
lavori di orologiajo e calzolajo per guadagnarsi il ne- 
cessario per poter intervenire alle scuole serali. Fin 
dalla sua giovinezza gli balenò l'idea di applicare al 
molo la forza del vapore. Lo Stephenson non si sco- 
raggiò dinanzi ai più gravi ostacoli, sfidò animoso 
intle le difficoltà che incontrava, e non badando agli 
nomini che eoo arti maliziose cercavano impedirgli il 



passo, diede alla scienza ed al mondo la macchina a 
vapore. L' utilità che ha recato questa scoperta, la 
potete bene arguire dal fatto che infinite reti ferro- 
viarie agevolano le comanicazioni tra paese e paese, 
ed aprono libero campo al commercio, fonte di prospe- 
rità e di vita per ogni nazione. E come fece tutto ciò 
Giorgio Stephenson? collo studio e colla assiduità! 



7.° La verità. 

Quanto è pregevole, o miei giovanetti, la verità l 
Con essa voi potrete incamminarvi sicuri nella via 
del bello del buono e del vero. Siate veritieri, o ra- 
gazzi, se volete essere stimati da ogni «omo onesto 
scacciate dalle vostre labbra la menzogna perchè il 
dire delle bugie è cosa pericolosa e vile. Molti sodo 
i difetti dei fanciulli ma il più frequente è quello del 
mentire. Cosa abbietta, turpe, fatale è questa e tenete 
a mente che: chi è bugiardo è ladro. Pensate al danno 
che fate a voi stessi col pronunciare dello menzogne, 
pensate al pericolo a cui vi esponete dopo aver affer- 
mata una cosa falsa. Dopo aver mentito siete sempre 
esposti alla vergogna di venire scoperti e colmati di 
biasimo e di belle, perché credetelo che o presto o tardi 
la verità vien sempre a galla. 

Pensate che se per una o due volte avrete pro- 
nunciate delle bugie, alla terza non sarete più creduli, 
sebbene voi direte con tutta coscienza la verità. 

Pensate in qual labirinto vi può trascinare una 
menzogna, pensate alle pene che voi dovete soffrire 
per sostenerla e poi ditemi se chi è bugiardo può 
essere felice! Riflettete quindi prima di parlare, e 
sarete stimati da ogni persona saggia ed onesta, e se 
aveste commesso qualche fallo vi sarà più facilmente 
perdonato confessandolo, che rendendolo più grave, 
coprendolo colla finzione e colla falsità. 
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Esempio. 

Un giorno un maestro usci dalla sua scuola ed 
incaricò uno dei suoi discepoli a sorvegliare acciò la 
disciplina non fosse turbata da qualche disordine. Ala 
era egli appena uscito che tutti gli scolari si alzarono 
e gridarono in tal modo cbe il maestro fu costretto 
a ritornare in iscuola per rimettere l'ordine, e chiese 
ad uno di quei ragazzi quale fosse la causa di quello 
scompiglio. Il giovanetto cbe era menzognero non aveva 
ancora dello verbo cbe lutti i suoi condiscepoli grida- 
rono: ha mentilo, ha mentito. Come ho mentito se 
non ho ancora parlato? Ma per te parlare e mentire è 
la stessa cosa, risposero tutti in coro. Il ragazzetto 
mortificato da questa bruita lezione, imparò da quel 
giorno in poi a non dire mai più menzogne. 

8." La pulitezza. 

Guardate, guardate come quel fanciullo è schivato 
da tutti, come i suoi condiscepoli non lo vogliono vi- 
cino, come ognuno al solo vederlo ritorce lo sguardo. 
Guardatelo, guardatelo, e indovinerete, o miei ragazzi, 
il perchè. Egli è un giovanetto sucido, che sembra siasi 
ravvoltolato come nn majale nelle immondizie, che 
infine trascura sempre la pulitezza del corpo. Oh! la 
sporcizia qnanlo è nauseante specialmente nei fanciulli! 
Per essa non solo voi siete foggiti e disprezzali da 
tulli ma la vostra slessa salute ne soffre assai, giacché 
la sporcizia dà origine a molte malattìe. 

Fanciulli miei, non trascurate di rendervi ogni 
giorno pillili ed ogni qualvolta i vostri genitori v'in- 
vitano a qualche bagnò non fate il brutto viso, ma 
accorretevi anzi volentieri e pensate cbe con quelle 
operazioni i vostri corpi aquisteranno più agilità ed 
energia. Pensate inoltre che se non vi sono neces- 
sari gli abili di lusso per avvicinare le persone, vi 
2 
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occorre però assolti lamente la nettezza perchè senza 
di questa non potete accostarvi ad alcuno. Iddio vi ha 
dato quant'acqua volete perchè la possiate adoperare 
nei vostri bisogni, usatela quindi a vostro vantaggio. 
Se non sapete o non volete metterla a profitto, sarà 
vostro danno: commetterete un peccato d' ingratitu- 
dine verso Iddio e farete un torto a voi stessi. 

Esempio. 

Ogni volta che Pierino entrava in iscuola lutti i 
suoi condiscepoli lo evitavano e chi gli era vicino cer- 
cava in ogni modo di scostarsi da lui. Il maestro volle 
sa|iere la causa di quello sgarbalo conlegno verso Pie- 
rino e ne chiese In spiegazione. Interrogato Edoardo 
che cosi si chiamava uno di quei ragazzi pronto rispose ; 
non vede, o signor maestro, come è sucido Pierino 
non scorge come i suoi abiti sono lordi, come 
sembrano siano stali in un mondezzaio? Il giovi- 
netto all'udire queste biasimevoli parole rivolte contro 
di lui si mise a piangere dirottamente. Il professore 
approfittò allora di questa bella occasione e gli fece 
conoscere come la nettezza del corpo e delle vesti deb- 
ba essere la prima cura di ogni buon fanciullo. 

Pierino fece poi vedere di avere ascoltato la voce 
del suo maestro e di aver saputo approfittare della 
buona lezione che i suoi condiscepoli gli fecero dare, 
e si presentò d'allora in poi ogni giorno alla scuola 
ben nello e pulito. 

9." L'onore. 

L'onore è il sentimento pel quale si ambisce 
mantenere intatta la dignità individuale, e voi o fan- 
ciulli, dovette essere ambiziosi del possesso di questa 
ottima doto. Ma sapete come dovete fare per 
mantenere senza macchia l'onore? Non commettete 
cattive azioni, conducete una vita senza errori e non 
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tradite quelli che in voi pongono tutta la loro Qducia. 
È con V onore cbe voi a fronte alta potrete rivolgere 
energicamente la voce a chi tentasse di offendervi senza 
ragione, è con questo che voi potrete compiere ogni 
più ardua impresa. 

Ma senza l'onore nulla compirete: le persone 
non si fideranno di voi e sarete allontanati e disprez- 
zati da tutti gli uomini onesti. Siate poveri quanto 
volete ma mantenetevi intatti nella vostra riputazione 
che è la virtù più bella di cui possiate essere forniti, 
e verrà il giorno in coi trionferete ricevendo il premio 
della vostra virtù. 

Esempio. 

Riccardo era un buon ragazzo, privo affatto di 
beni di fortuna, ma molto onesto. Era egli impiegalo 
io un negoziti di manifattura ed aveva a compagno un 
altro giovine chiamalo Michele. Un giorno mentre Ric- 
cardo era lutto intento ai suoi affari, Michele gli dis- 
se: amico, seguimi e tra pochi istanti saremmo padroni 
di grosse somme di denaro. Cosi parlando mosse i 
suoi passi verso i! gabinetto del padrone. 

Cosa intendi di dire con queste parole, chiese 
allora prontamente Riccardo? 

Noi siamo poveri, come ben vedi, speranza di 
migliorare la nostra posizione non ne abbiamo, pren- 
diamo la bella occasione che il nostro principale è 
fuori di città, entriamo nella sua stanza, e derubiamo- 
gli tutto il denaro, che basterà a formare la nostra felicità. 

All' udire queste parole il buon Riccardo rimase 
maravigliato e divenuto pallido come la morte così 
parlò: Io credo, o amico mio, che le cose cbe hai fin 
qui dette, le avrai pronunciate per ischerzo. Ma sarà 
mai vero, ch'io possa credere che tali proposte sieno 
uscite dalla tua bocca! Michele devi sapere, che io 
preferisco il mio onore, a cento milioni aquìstati colla 
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frode! No, dod sarà mai detto ch'io pel denaro faccia 
simili azioni. 

L' onore per l' uomo è tutto, ed io credo essere 
cosa migliore l' esser poveri ed onorati, che ricchi e 
disonorati. Getta via dalla mente questi tristi pro- 
positi, e pensa che vale molto più un tozzo di 
pane guadagnato col sudore della fronte, che una 
minestra ben condita aquistata con qualche delitto. 
Sarebbe questo il premio che noi avremmo il corag- 
gio di dare al nostro padrone per la fiducia, che ha 
riposto in noi? Abbandona, abbandona, o mio amato 
Michele, queste cattive idee, e vedrai che nell'eia 
avanzata te ne troverai soddisfatto. 

Non aveva il buon Riccardo finito di dire queste 
parole che il suo compagno di negozio piangendo gli 
si era lanciato al collo, e baciandolo e ringraziandolo 
di quel severo ma benefico consiglio promise che mai 
più sarebbe per compiere simili azioni. 

10.° Il coraggio. 

Questo argomento deve molto interessarvi, o cari 
giovanetti, perchè voi per la maggior parte siete tulli 
paurosi. Si paurosi vi dico perchè quanti fanciulli non 
si vogliono muovere di sera da un luogo all'altro per 
timore ; quanti ragazzetti fanno i brutti visi allorquan- 
do le loro madri li invitano ad andare a letto? E per 
ijual causa tutto questo? perchè sono pieni di paura. 

Figli miei ricordatevi che col timore nessuna cosa 
puossi compiere e che se voi fin da piccini vi userete 
poco coraggiosi diverrete uomini capaci a nulla. 

A qualunque professione, a qualunque arte si dà 
l'uomo senza coraggio a nulla di glorioso potrà riuscire. 
È col coraggio che il soldato sfida il nemico in un 
campo di battaglia, è con questa bella dote che i cac- 
ciatori assalgono gli animali feroci, è col coraggio 
infine che si compiono tutte le grandi imprese. Uo- 
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miai che si annegavano, famiglie intere che erano per 
abbruciarsi furono salvate e tutto questo a merito di 
uomini coraggiosi. Ragazzi miei, avvezzatevi fio dalla 
giovine età ad avere coraggio, non prestate ascolto alle 
fiabe spaventose che le vostre donne di servizio vi 
raccontano la sera per ricrearvi, ricordatevi che non 
le sono che bugie inventate a vostro danno per ren- 
dervi paurosi. 

Quale soddisfazione non sarà per voi il salvare 
un vostro simile da un pericolo in cui egli sia caduto, 
qual gioja non sarà per voi il poter dire : ho salvato 
una famiglia dalle fiamme, ma sappiate che tutte queste 
belle cose non si possono compiere senza il coraggio. 

Esempio. 

In una delle ultime battaglie di Napoleone l'ar- 
mata Francese era assalila dall'inimico, quando l'Im- 
peratore si accorse d'un artigliere che solo valorosa- 
mente difendeva una batteria. 

Il coraggioso soldato sebbene coperto da molte 
ferite non cessava di combattere e vedendo anzi come 
tutti i suoi compagni erano morti sui loro cannoni, 
pareva che egli solo volesse supplire a tulli. 

L'Imperatore dapprima gli mandò dei soccorsi, 
e poi scorgendo come quell'artigliere continuava a com- 
battere da vero leone, staccatasi la croce della legione 
d'onore ch'egli portava in petto, disse ad uno dei 
suoi ajutanti: portate questa crocea quel valoroso uf- 
ficiale! Sire, disse allora l'ajutante, colui non è che un 
semplice soldato. Vi dico che è un ufficiale, risposo 
fortemente Napoleone, ed al suo coraggio egli deve 
questo avanzamento di grado. 

11." L" amicizia. 

Il proverbio dice: Un vero amico è un tesoro. 
Questo detto, o miei fanciulli, vi fa vedere come rari 
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siano quegli nomini, che veramente possano meritare 
il nome di amico. Ed infatti quella sentenza è giu- 
stissima , perchè non crediate ■ già che si possano 
chiamar» amici coloro, ebe vengono al passeggio eoa 
voi o si trovano con voi nella medesima scuola. Bea 
più alti sono i requisiti che valgono a caratterizzare 
il vero amico, perchè l'amicizia, o miei cari, è un no- 
bile e gentile affetto che susciialo dalla simpatia e stima 
reciproca, congiunge due cuori; affetto che spontaneo 
e disinteressato lega ad una persona, colla quale 
viene poi a stabilirsi uno scambio generoso di ajuti 
e di sacrifici. 

Siate cauti prima di scegliervi ero amico, perchè 
molle volte potrete trovarvi ingannati dalle apparenze. 
Molti saranno coloro che vi professeranno tale senti- 
mento ma alla fine beo pochi saranno degni di quel 
nobile nome. 

Prima di stringere relazione amichevole con una 
persona pensateci sopra ben bene : studiate il di lei 
carattere, osservate se è onesta e laboriosa, badato se 
i suoi consigli sono buoni, o se le sue parole sodo 
rivolle a voi con vero amore e disinteresse, de trovate 
un uomo, net quale siano riunite tutte queste doti 
sceglietelo pure senza timore per vostro amico, e slate 
sicuri che nel giorno del pericolo, esso sarà al fianco 
vosiro, e vi soccorrerà con tutte le sue forze. 

Una sola cosa però è bene che notiate, o miei 
buoni fanciulli, ed è che tutti gli uomini qnal più qua) 
meno hanno dei difelti, e che quindi quello che sce- 
glierete per amico non ne sarà certamente immune. 
Dovrete quindi compatirlo perché anch' egli alla sua 
volta dovrà compatire voi pure e dovrete anzi conser- 
varvi con amore L'intimità d'un amico perchè ricor- 
datevi sempre il proverbio che v'ho riferito più sopra : 
no vero amico è un tesoro. 
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Esempio. 

Giuseppe e Teodoro erano condiscepoli e mentre 
il primo era bene provveduto di mezzi, il secondo 
versava nelle condizioni più misere laiche era in tri- 
ste arnese ed aveva libri tanto laceri che a stento d 
povero giovinetto se ne poteva servire. Né perciò 
Teodoro si scoraggiava, ma volendo egli approfittare 
ad ogni costo dell'istruzione, suppliva coli' attenzione 
e colla assiduità in iscuola a tulLu ciò che i suoi pa- 
renti mollo poveri non gli potevano procurare. Ed 
infatti faceva un' ottima impressione vedere il buon 
ragazzo prestare ascollo a tutte le lezioni, cosi da esseri) 
considerato per diligenza, profitto ed applicazione il 
migliore tra tutti i suoi condiscepoli. 

Giunto l' inverno tulli gli scolari ben coperti e 
riparati dal rigore della stagione si avviavano alla scuo- 
la mentre si vedeva un solo fanciullo che privo di 
mantello, faceva compassione : questo era il povero 
Teodoro I 

Giuseppe cbe era un buon ragazzo e dotato d'ani- 
mo gentile, si addolorava profondamente nel vedere lo 
stato dell'amico, e cercava nella sua menie il mezzo di 
alleviare a Teodoro i mali della miseria. Ma come farlo 
senza offendere la di lui delicatezza? Pensò di inter- 
rogare su ciò il proprio padre e di manifestare a lui 
il nobile divisameoto. 

Così fece. Chiamò il suo babbo e quasi colle la- 
grime agli occhi gli manifestò il suo desiderio. Antonio, 
cbe cosi si chiamava il buon genitore, non potè ricu- 
sare a ciò che chiedeva il generoso suo figlio, e neri 
solo acconsenti a dotare del mantello il povero fan- 
ciullo, ma volle anzi cbe venisse in sua casa, fosso 
ammesso alla sua tavola, ben vestito e provveduto ad 
ogni suo bisogno, allo scopo che i due giovanetti po- 
tessero attendere insieme allo studio, e Teodoro, come 
più provetto, ajutasse il suo figliuolo. 
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Polete bene immaginare, o miei cari, quale fa la 
gioja del pietoso Giuseppe per aver ottenuto il suo 
scopo. Chiamò egli subito in casa Teodoro, e da quel 
giorno rimasero sempre uniti offrendo cosi un nobi- 
le esempio del grado a cui può giungere una vera 
amicizia. 

12.° La moderazione. 

Non v'é certamente dubbio che l'uomo moderalo 
è felice, poiché ninno è più beato di colui che si ac- 
contenta del proprio stato. 

Siale adunque, o miei giovanetti, moderati nei 
vostri desideri perché la moderazione genera la felicità 
dell' uomo. 

. Essa è quella virtù che fra la povertà e la ric- 
chezza, fra lo splendore e l'oscurità, vi farà scegliere 
quel punto intermedio che è più atto al vostro van- 
taggio. 

Accontentatevi di quanto la fortuna vi ha asse- 
gnato e non struggete la vostra preziosa esistenza col 
desiderare cose che in alcun modo potete ottenere. 

Ricordatevi che vero è il detto: chi troppo vuole 
nulla stringe. Molti uomini si sono rovinati per nou 
aver saputo moderare i loro desideri. Ob! quanto com- 
mendevole è la moderazione, essa è la salvaguardia 
contro tutti gli eccessi ! 

Nulla di bene puossi compiere senza questa bel- 
la dote, perchè è dessa che guarda l'uomo in ogni 
passo e che gli fa conoscere la via più adatta a rag- 
giungere lo scopo proposto. Siale quindi moderali o 
fanciulli in tutto ed accontentatevi di ciò che posse- 
dete: cosi sarete felici. 

Esempio. 

Un padre prima di morire chiamò a sè i suoi 
Ire figli, e disse a loro: miei figliuoli gli averi che 
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vi lascio non sono molli, però ricordatevi cbe se voi 
sarete sempre moderali nelle vomire voglie, se voi 
desidererei»} ciò cbe col vostro patrimonio potrete a- 
quistare quelli vi basteranno per poter campare la vita 
onestamente. Non aveva terminalo il buon uomo di 
dire queste parole che spirò. 1 figli piansero amara- 
mente la perdita del loro genitore, e tenendo sempre 
in mente le sue ultime parole stettero sempre uniti 
passando i loro giorni in piena pace. 

Trascorsi cosi molli anni ed i tre buoni ragazzi 
andando a gara nel dar prove di moderazione in ogni 
loro faccenda riuscirono a far ben più solida la loro 
fortuna. Conobbero allora quanto erano veritiere te 
parole del loro vecchio padre, ed ammirando la saggia 
previdenza di lui benedissero alla sua venerata me- 
moria. 

13.° Il lavoro. 

A chi mai dobbiamo attribuire la costruzione 
delle nostre case, a chi mai la fabbrica delle macchine 
e di tutti quegli utensili cbe sono tanto necessari 
agli usi della vita? A chi mai dobbiamo la fondazione 
dì grandiose città, di splendidi edifìci, d'immensi sta- 
bilimenti ? Al lavoro. Sì, o miei cari giovanetti, al la- 
voro dobbiamo tutti gli oggetti che non produce da 
sè la natura. Darebbe forse la terra i suoi prodotti 
se l'uomo non la coltivasse, sarebbe utile il mare se 
gli uomini coll'opera loro non provvedessero a tutti i 
mezzi di solcarlo con sicurezza? Come sì potrebbe 
esercitare la pesca e la caccia se gli artefici col mezzo 
del lavoro non avessero costrutto gli arnesi necessari? 
0 quanto lodevole cosa è il lavoro, esso è lutto per 
uo popolo! 

Lavorate, lavorate: non vergognatevi d'indossare 
la camicia dell'operaio, di adoperare i vostri stru- 
menti se siete operai, ma riguardateli anzi con orgo- 
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giro e pensate eliti siete voi die colla vostra opera 
formate il benessere (lolla famiglia e della patria. 

Torcete lo sguardo dagli infingardi, non invidiate 
mai la loro sorte, ma pensate che 1* ozio abbrutisca 
l'anima mentre il lavoro la mantiene allegra e virtuosa. 

Siale o miei g'ovaneiti laboriosi e voi sarete stimati 
e onorati da tutti gli onesti. 

Esempio. 

Lorenzo figlio di un povero falegname fu impie- 
galo fino dai suoi primi anni ad esercitare il mestiere 
di fabbricatore di vetri. Il ragazzetto ancor dal principia 
del suo tirocinio in quella fabbrica manifestò buona 
volontà di lavorare ed infalli cresceva amato da tutti 
i suoi compagni e stimalo dai suoi superiori. Avan- 
zalo egli in eia, il suo amore al lavoro crebbe Ano a 
che fatti conoscere veramente i suoi meriti egli venne 
dapprima eletto capo-fabbrica, poco tempo dopo di- 
rettore. Alla fine il padrone dello stabilimento volendo 
premiare lo zelo e la buona condona di luì e volendosi 
ritirare dagli aifari, appagò i suoi voti accasandolo con 
sua figlia che Lorenzo amava e gli cesse tullu lo 
slabilimenlo. 

Non tralasciò per questo il giovine di lavorare, 
ma continuando anzi a condurre la vita attiva dell' o- 
perajo aumentò i suoi averi « divenne la consola- 
zione dei suoi poveri genilori, l'amore della sua fa- 
miglia, il padre dei suoi artigiani e la persona più 
rispettabile del suo paese. 

Vedeie, o fanciulli, i mirabili effetti del lavoro. 

14.° La beneficenza. 

L'uomo buono ed onesto deve contribuire in 
ogni modo al benessere dei suoi simili, deve proporsi 
di alleviare o togliere le loro pene. 
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Molti sono i mali a cui va soggetta la mi'era 
limonila, e se non esistessero al mondo persone buone, 
chi; cercassero (ti rimediare a lanti dolori, certamente 
molti nomini sarebbero costretti a morire sono il peso 
delle loro sciagure. 

Guai per I' uomo se in mezzo alle tante sventu- 
re, ebo gli avvelenano la vita, non avesse il contorto 
d'una mano benevola pronta a rialzarlo, d'un fraterno 
braccio pronto a sorreggerlo! 

Siate pietosi quindi, o miei fanciulli, delle disgra- 
zie del vostro simile, non chiudete le vostre orecchie 
alle sne preghiere, non ritirate ì vostri occhi da lui, 
ma pensate che tatti i beni che possedete vengono da 
Colui, che vi comanda in pari tempo di rendere meno 
penosi i mali del povero e del bisognoso. 

In molti modi potete beneficare il vostro prossi- 
mo. Aprite per lui case di lavoro, acciò egli possa 
guadagnarsi il vitto, aprite per lui ospitali, officine di 
carità, scuole gratuite, asili d'infanzia! 

Non vergognatevi di avvicinare il poverello, di 
stendere a lui la vostra mano, e colla parola affettuosa, 
coi vostri modi cortesi, e coi vostri buoni concigli 
cercate di recargli un qualche sollievo; commiseran- 
done le tante sciagure. 

Sottraete qualche danarnzzo dai vostri risparmi, 
invece di consacrarlo ai trastulli, datelo al poveretto 
che vi chiede l'elemosina; l'appagamento che proverete 
d' aver asciugalo una lagrima Don vi compenserà del 
divertimento che non avete goduto? 

Esempio. 

Una povera donna di nome Luisi Schefler di- 
morante nel dipartimento del Basso Reno fa com- 
mossa dalla pena a cui erano condannati i poveri a- 
gricoltori della valle dei Vogosi, che mentre attende- 
vano ai lavori campestri non potevano in alcun modo 
attendere alla educazione dei loro figliuoletti. Pensò 
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posta all'opera non desistette da quello se noo dopo 
aver posto ad effetto la sua pietosa idea. 

Cominciò quella benefattrice a riunire in casa 
sua ogni mattina lutti i figli dei più poveri agricoltori, 
e dopo che li aveva vegliali e custoditi per tutto il 
giorno alia sera primacchè i loro genitori venissero a 
riprenderli, li istruiva colla slessa premura che avrebbe 
avuto una madre verso i suoi bambini. Molti signori 
venuti a notizia dell'opera umanitaria, che compieva 
la pietosa Eloisa vollero cooperare anch' essi al buon 
andamento di quella santa istituzione ed accordarono 
alla buona donna spaziosi locali acciò potessero parte- 
cipare a quel beneficio lutti i fanciulli di quel paese. 
Così Eloisa Schedar vide coronala da un esito felice 
la sua nobile idea. Questa è l'origine, o miei amati 
ragazzi, della istituzione delle case d'asilo e voi potete 
vedere i vantaggi, che esse portano alle classi povere, 
e specialmente ai figli degli agricoltori e manifatturieri. 
Tanti bimbi come voi vengono raccolti, ed istruiti; 
perchè sono poveri, i loro genitori sapendo che'sono 
ben albergati e custoditi possono recarsi a guadagnare 
per loro il pane della giornata. 

Questo esempio valga a farvi vedere quanta uti- 
lità possa avere la vera beneficenza. 

16.° Rispetto alle Leggi. 

Uno dei. doveri, che incombe ad ogni buon citta- 
dino è quello di rispettare le leggi, che sono in vigore 
nel suo paese. Guai se non vi fossero leggi, non vi 
sarebbe che confusione e gli uomini lutti sarebbero 
imbarazzati, restando in continuo conflitto i diritti de- 
gli uni, e i doveri degli altri. Sono esso che inse- 
gnano a lutti le norme che debbono seguire per com- 
piere una data azione, sono le leggi che proteggono 
le nostre persone, i nostri averi punendo severamente 
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coloro che ci molestano, ci ingiuriano, ci feriscono, ci 
uccidono, ovvero rubano e rapiscono le nostre sostanze. 
Come ben vedete, o miei cari, è nostro dovere il ri- 
spettare le leggi perchè sono fatte a vantaggio dì tutti, 
e la violazione da parte nostra potrebbe portare il 
medesimo diritto negli altri, ed allora noi saremmo 
in una ben triste condizione. 

Non sarete mai uomini seri se non stimerete le 
leggi, e se anche qualche legge vi sembrasse insop- 
portabile, voi dovete rispettarla e farla rispettare nel 
caso che essa venisse violata. 

In gravi pericoli potete incorrere col non rispet- 
tare le leggi: rispettatele quindi, fatevi anzi sostenitori 
di quelle e sarete stimati da tutti quegli uomini, che 
amano il buon ordine e la tranquillità. 

Esempio. 

Esisteva io una scuola la consuetudine che tutti 
gli scolari dovessero all'entrare in quella presentarsi 
al direttore, onde informarlo sugli sludi e sulle lezioni 
fatte nel giorno antecedente. 

Ugo era alunno di quella scuola e parendo forse 
a lui troppo severa quella disciplina cercava in ogni 
modo di violarla col non presentarsi mai dinanzi al 
suo superiore. Ma la cosa non andò a finir bene per 
lui, perchè accortosi il maestro di quella violazione 
della legge per parte di quel ragazzo, lo chiamò e 
dopo averlo molto rimproverato lo licenzici per alcuni 
giorni dalla scuola. 

Ecco quali sono gli svantaggi che si possono ri- 
trarre dal poco rispettare le leggi. 

16.° Il perdono. 

Voi siete giovani e spesse .volte incorrete in certi 
falli, che veramente possono riuscire spiacevoli e do- 



Digilizcd by Google 



30 

lorosi a chi vi ama. Supponete che questi errori non 
vi venissero perdonati, che cosa mai accadrebbe di 
voi? Fino dai primi anni della vostra vita voi sareste 
poco stimati e crescereste in uggia di ogni persona 
dabbene ! Ma ciò non avviene, perchè trovate i vostri 
genitori ed i vostri maestri, che vi compatiscono e vi 
perdonano. Ora se voi stessi, commettete degli errori 
che vi vengono perdonali, perchè non vorrete voi 
perdonare anche agli altri? Dunque, o miei giovanetti, 
se qualche volta un vostro compagno fa verso di voi 
qualche azione poco commendevole non portatogli odio, 
ma facendo vedere che siete forniti d'un cuore nobile 
e generoso, perdonategli. 

Voi dovete pensare che lutti gli uomini sono alti 
a fallare, e che quindi cosa bella e lodevole è il per- 
donare. Non lasciatevi mai trasportare dall'ira, e se 
anche avete [' occasione di vendicarvi di qualcuno, 
che ha offeso la vostra persona, mostrategli il Iorio 
ch'egli ebbe Dell' offendervi, ma siate più magnanimo 
di lui e perdonategli. Perdonate, perdonate ai vostri 
nemici e sarete benedetti da Dio e dagli uomini. La 
Scrittura In dello: se il tuo prossimo ha dei torli 
verso di le non covare ira segreta contro di lui, va 
in cerca di lui e domandagli con calma la spiegazione 
della sua condotta. Se confessa i suoi torti, e cerca di 
scusarli, la religione li ordina di perdonargli sincera- 
mente e senza rampognarlo davvantaggio. 

Esempio. 

Vittorio, figlio di un muratore, avendo commessa 
una grave mancanza verso il suo maestro fu allonla- 
tanalu d,illa scuola. Ciò come potete ben immaginarvi, 
0 ragazzi, fu di sommo dolore pei suoi genitori, e 
tanto anzi fu il loro dispiacere che decisero di fargli 
troncare ogni studio e di porlo presso qualche officina. 
Dapprincipio il fanciullo non voleva accondiscendere 
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al loro volere, ma visto che la cosa sarebbe tornala 
a suo danno si rassegnò ai paterni voleri e fu collo- 
cato presso un legatore di libri. 

Alcuni mesi passarono dopo di questo fatto, e 
Vittorio frequentava assiduamente la sua bottega, 
poneva ogni attenzione possibile acciò i lavori, che 
venivangli affidati fossero con diligenza compiuti. Una 
soia cosa però rammaricava il ragazzo, una sola cosa 
di continuo io tormentava, ed era di non aver potuto 
peranco ottenere il perdono dal suo vecchio maestro 
per la mancanza, ch'egli avea commessa verso di lui. 
Voleva quindi riparare al malfatto: voleva sentire uscire 
dalle labbra del suo precettore la parola perdono. Cosa 
fece egli allora? Comperò con pochi soldi un libro 
straccio e con quella poca arte, che egli aveva aqui- 
slaio, rilegollo con eleganza, scrisse sulla copertina la 
parola perdono ed inviò il libretto al maestro. Nel 
riceverlo rimase questi maravigliato e nello stesso tempo 
commosso, e fatto chiamare sull' istante il buon Vit- 
torio colle lagrime agli occhi gli disse: Sii tranquillo, 
o mio buon giovinetto, che li ho perdonato. Troppo 
gentile sei, di troppi magnanimi sentimenti dotato, 
perchè non ti abbia a perdonare. Dette queste parole 
lo presentò a tutti i suoi discepoli, dichiarandolo un 
modello di bontà. 

Pochi momenti dopo Vittorio si congedò partendo 
tutto contonto di aver potuto ottenere il perdono. Da 
questo giorno il giovine continuò sempre a lavorare, 
e lanlo lavorò assiduamente che in poco lempo potè 
egli stesso aprire una bottega, e coli' opera delle sue 
braccia mantenere i suoi poveri parenti, che divenuti 
già vecchi non potevano più dedicarsi a nulla. 

17.° L'invidia. 

L'essere invidiosi è Io stesso che confessare la pro- 
pria inferiorità ed il proprio demerito al confronto degli 
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altri. Pensate, o miei fanciulli, quando invidiate una 
persona, perchè la invidiale. Son certo che le portale 
invidia, perchè è persona buona, attiva, laboriosa, e 
colle sue buone opere s'innalza sopra gli altri uomini. 
Altre cause non ne so vedere, perchè sarebbe assai 
peggior malanno, se invidiaste chi ha commesso qual- 
che cattiva azione. Dunque vedete da che è originato 
quel brutto difetto, che chiamasi invidia. Invidiate un 
uomo perchè cerca di fare il proprio bene e quello 
delia società, e cerca di fare ciò, che voi Don siete 
capaci di compiere. Gran brutta cosa è l'invidia: i 
danni, i disordini, le dissenzioni ed i dispiaceri, che 
provengono da essa sono immensi. 

Chi è invidioso dà indizio d'animo molto basso, 
perchè cerca di abbattere un uomo, che riconosce in 
tutto superiore alle sue forze. 

Se voi, o fanciulli, fatti grandicelli compierete qual- 
che opera buona, non prestate mai orecchio alle pa- 
role di certuni, che cercheranno coi loro falsi consigli 
di distornarvi dalla bella idea, ma peusale che quelli 
sono uomini, che parlano contro il vostro interesse ; 
sono invidiosi, che non vogliono il vostro bene e fa 
vostra grandezza. 

Esempio. 

Pianti, grida, lamenti, venivano fuori dalla bocca 
del povero Emilio poche ore prima, che egli si pre- 
sentasse all'esame. Il disegno eli' egli avea fatto per 
presentare ai suoi superiori gli era stato macchiato. 
Ma chi aveva commesso quella scclleraggine, chi era 
colui, che avea avulo tanto coraggio da fare una simile 
azione? Era stato l'invidioso Marco, che avendo ve- 
duto come il disegno d' Emilio sarebbe slato certamen- 
te premiato fece quella brutta cosa per impedire che 
quel diligente alunno venisse distinto. Ma l'inganno 
fu ben presto scoperto, Marco fu severamente punito, 
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ed il buon ragazzo ottenne il premio delle sue fa- 
tiche. 

Vedete, o miei fanciulli, a quali ignobili passi vi 
può trarre l'invidia. 

18.° La gola. 

Gran brutto difetto è pei fanciulli quello della gola I 
Diventano per essa oggetto di biasimo ad ogni persona, 
con essa nuocono alla loro salute. Quanti giovanetti 
non si procacciano il male colle loro mani per essere 
dominali da questo triste vizio? Quante volte non 
sono costretti a commettere delle cattive azioni per 
soddisfare la loro gola? 

Pensate, o ragazzi, al male, cbe vi fate: non ve- 
dete come lutti si allontanano da voi? non vedete 
come al vostro nome gli uomini aggiungono quello 
di goloso? Cercate in ogni modo di vincere il bratto 
difetto se l'avete, pcrcbè credetelo potrà tornarvi in di- 
sonore! Pensale che chi ò dedito alla gola, poche 
cose buone può compiere. II suo pensiero è sempre 
al cibo, egli non vede che cibo, e per il cibo egli 
darebbe anche la propria vita. Non sembra questa una 
triste tendenza in voi che dovete essere educati alla 
gentilezza ed ai buoni costumi. 

Emendatevi quindi dal bratto difetto della gola, 
e farete un sommo bene a voi, e procaccerete un 
grande piacere a lutti quegli che vi amano. 

Esempio. 

Non toccare quella bottiglia, diceva un giorno una 
madre ad un suo tìglio, che era dotato di tutte le 
buone qualità, ma era estremamente goloso. Questo 
precetto fu per Arnoldo, che cosi si chiamava il ra- 
gazzo, un colpo nel cuore, ma non si scoraggiò pen- 
sando che sua madre non istarebbe sempre lì seduta. 

3 
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Infatti pochi minuti dopo sua madre fu chiamata al- 
trove, ed il giovinetto allora approfittando della bella 
occasione prese in mano la bottiglia e in fretta tran- 
gugiò buona dose del liquido che essa conteneva. Il 
furbo Arnoldo appena ebbe soddisfatto alla sua avidità 
si nascose, certo coli' intenzione di sfuggire a qualche 
rimprovero della sua genitrice. Ma non era ancor pas- 
sala un'ora dacché il ragazzo avea bevuto di quel liqui- 
do, che assalito da foni dolori di ventre si die a gri- 
dare fortemente. La povera madre spaventata sapendo 
il bruito vizio del tìglio corse alta bottiglia per vedere 
se mai ne avesse bevuto, ma quale non fu la sua sor- 
presa quando s'accorse che quel liquore era diminuito 
di molto? Era un potente veleno. Non mise ella allora 
alcun dubbio e mandalo a chiamare prontamente un 
medico, venne in tempo di somministrare al ragazzo 
una medicina, che lo salvò da certa morie, ma non 
però da una grave malattia, che lo lenne in letto per 
più di quaranta giorni. 

Vedete, o miei fanciulli, gli effetti della gola? 

19." La curiosità. 

Grande difetto è la curiosila. Per essa voi, o giova- 
netti, le mille volte siete rimproverali dai vostri genilori 
e maestri, in causa di essa voi buscate certi nomi, che 
non possono garbarvi. Ragazzi miei, non siate curiosi 
perchè credetelo a me ne potrete ricavare sommi danni. 
Quel tormentare sempre le persone per sapere di 
clic cosa parlano, quel voler conoscere la ragione d' o- 
gni piccola cosa, è una smania, che vi può recare 
gravi mali. Non si può essere curiosi senza importu- 
nare la genie ; vi pare quindi che sia un bene l' im- 
portunare ognuno? Però, o fanciulli, aggiungerò che 
non sempre 1' essere curioso è biasimevole : la curio- 
sità è lante volte sprone allo studio, ed in questo senso 
siale anche curiosi purché questa vostra curiosità sia 
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temperante, e non degeneri in vanità di conoscere più 
che a voi non si convenga e torni altrui importuna. 

Ma non siate curiosi per cose da nulla, non de- 
siderate sapere cose, che i vostri maestri od i vostri 
parenti vogliono tenervi occulte. 

Non siate quindi, o ragazzi, curiosi o siatelo per 
bene, ma mai per .conoscere cose, che non vi possano 
recare alcuna utilità e tornino dannose alla vostra 
educazione. 

Esempio. 

e Non aprire quell'armadio, diceva un giorno un 
padre ad un suo figlio. Alessandro, che tale era il 
nome del fanciullo per quell'istante disse di sì, ma 
non era ancor passata mezza ora da quella proibizione, 
che il figlio trovatosi solo, e non potendo vincere la 
sua curiosità si mise a fare ogni sforzo per aprirne un 
cassetto. Non l'avesse mai fatto perchè sforzando il 
cassetto, urlò uno specchio, che stava di sopra a quel 
mobile, che cadendo si ruppe in minutissimi pezzi. 

Potete bene immaginarvi allora la confusione di 
quel ragazzo, egli non sapeva dove nascondersi, ma 
giunto intanto il padre, e visto il fatto cominciò a rim- 
proverarlo fortemente dicendogli : in quell'armadio stava 
rinchiuso l'abito nuovo, ch'io ti avea comperato pel 
giorno del tuo compleanno, ora invece già che set 
stato sì curioso, ti priverò d'ogni cosa, e regalerò 
quel vestito al figlio del vicino. Alessandro allora si 
diede a piangere, ma il padre volendo in ogni modo 
punirlo, non si lasciò commuovere e lo privò del regalo. 

20.° L' avarizia. 

Il grande amore, che l'uomo ha per sè stesso, 
fa si che egli procura di accumulare più che sia pos- 
sibile denaro od altri mezzi per poter vivere felice- 
mente sia al tempo presente come nel!' avvenire. 
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Come ben vedete, o miei cari, questa é un' otti- 
ma cosa in quantochè nessuno può prevedere le sven- 
ture che gli toccheranno in appresso, ma non è certa- 
mente betta cosa, quella di certi uomini, clie amando 
immensamente gli averi trascurano persino ia loro 
salute per conservarli. Anche voi potete convincervi, 
che questo amore smodato di tali oggetti fa nascere 
nelle persone il triste difetto dell'avarizia. 

Colui che è avaro trascura ogni cosa e non pensa 
che ad un solo oggetto, al denaro. Per lui, ogni sen- 
timento di carità è mulo, il suo cuore mai lo eccita 
ad opere di beneficenza, solo egli rimane col suo oro 
e colle sue ricchezze, col timore sempre che qualcuno 
lo derubi di qualche cosa. 

Fanciulli miei, non siale avari per carità, perchè 
l'avarizia ingenera l'infelicità dell'uomo. Non vogliate 
però credere che io qui intenda invitarvi ad essere 
scialaqualori, no: questo sarebbe un altro gravissimo 
male, perché in poco tempo tutto il vostro patrimonio 
sparirebbe. Io voglio invece consigliarvi a non essere 
né troppo avari, nò troppo prodighi, ma solo saggi 
ed economi. Amate il risparmio, ma senza dimenticare 
nè i bisogni dei vostri simili, nò i vostri stessi inno- 
centi piaceri e moderate soddisfazioni che giovano alla 
vostra utilità ed al vostro benessere materiate e morale. 

Esempio. 

Un avaro divenuto cieco dopo una lunga malattia, 
chiese ad un oculista quanto egli volesse per fargli 
l'operazione, acciò in poco tempo potesse essere per- 
fettamente risanato. Il dotto uomo maravigliato di 
questa domanda francamente gli rispose: cinquanla 
luigi. 

E troppo, è troppo, signore, disse allora l'avaro, 
diminuite un po' il prezzo, il medico stette sempre 
fermo nella sua domanda, ed il cieco vedendo che nulla 



DigitizGd by Google 



37 

poteva ottenere finse di accondiscendere a ciò, che 
aveva detto l'oculista, e si preparò all'operazione. 

Ma il dottore non aveva ancor finita l'opera sua 
all' occhio destro che [' ammalato gridò : basla, basta 
cosi. A me non importa il vedere da tatti e due gli 
occhi, me ne basta un solo, e dicendo queste parole 
diede all'operatore 25 luigi. Il medico stupefatto parti 
pensando come gii avari trascurano persino le cose più 
preziose della vita pel denaro. 

. 21.° L' ozio. 

Avrete sentito ripetere la vecchia massima : che 
l'ozio è il padre dei vizi. Certamente essa non falla, 
perchè abbiamo l'esempio di molti uomini, che vìven- 
do di continuo in ozio, divennero in modo tale vi- 
ziosi da essere disprezzati e negletti da ogni persona 
onesta. 

In ogni età l'uomo deve essere attivo: ma l'età 
iu cui il lavoro è utile più che mai è nella gioventù, 
perchè occuparsi in questa vale lo stesso che svilup- 
pare le proprie forze e la propria intelligenza. 

È col lavoro che l'uomo motte in esecuzione ogni 
suo pensiero, è con l'attività cho egli si mantiene al- 
legro, è col lavoro infine che egli s'incammina nella 
via della virtù. 

Infelice colui, che passa gli anni giovanili nell'o- 
zio, esso è un uomo indegno di far parte delta società. 

L' ozio sviluppa le passioni, che degenerano in 
vizio, e una volta prese certe cattive abitudini non 
è cosa tanto facile lo sradicarle. 11 disprezzo, il diso- 
nore, la fame e le prigioni, sono le conseguenze che 
devoDO temere coloro, che trascorsero tutta la loro gio- 
vinezza nell'ozio e nell'inerzia. 

Lavorate, o miei fanciulli, studiate, fuggite l'ozio, 
e ricordatevi che finché il braccio lavora la testa non 
pensa a mal fare. 



Esempio. 

Era una bella mattina di primavera ed il paese 

di B presentava tutta quella gajezza, che 

scorgesi ovunque in questa stagione. Il sole indorava 
coi suoi splendidi raggi i tetti delle case; le botteghe 
erano già aperte, gli artigiani allegri si avviavano 
ai loro lavori, ed i cittadini tranquilli andavano pei 
loro affari. Però chi fosse passato in quella mattina 
per una certa via della citta avrebbe scorto nel pa- 
lazzo del coule C. ... un movimento che dava a so- 
spettare che una grande disgrazia vi fosse accaduta. 
Domestici andavano e venivano senza pronunciar sillaba, 
ma però dal loro aspetto si poteva arguire quanto di 
serio dovesse essere accaduto presso ai loro signori. 

Alla fine dopo alcune ore, si venne a sapere 
che il figlio del conte avea ricevuto in quella notte, 
una ferita mortale alla testa. 

Ora qui in poche parole, o miei giovanetti, vi 
narrerò la vita di questo figlio ostinato, che non volle 
inai ascoltare i benevoli consigli dei suoi genitori e si 
diede all'ozio, ed al vizio. 

Eugenio era il nome del tristo ragazzo. Fin da 
piccino egli diede a vedere ai suoi parenti e maestri, 
come fosse poco inclinato allo studio ed al lavoro, 
essendo per lui una pena ogni qualvolta i suoi geni- 
lori lo eccitavano a studiare. 11 cattivo fanciullo crebbe 
e col crescere d' età aumentò in lui la tendenza del- 
l'ozio. 

Alle esortazioni dei suoi ed alle benevoli ammo- 
nizioni di sua madre rispondeva con parole sconve- 
nienti a fanciullo costumato, ai saggi consigli dei suoi 
maestri rispondeva ardito ed impertinente. Eugenio 
di poi cominciò ad usare con compagni che spiacevano 
assai agli occhi dei suoi genitori, ma egli non dando 
retta alle loro rimostranze continuò sempre a seguire 
la via intrapresa finché ricevette come avete veduto, o 
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miei cari, il castigo delle sue prave inclinazioni. Infatti 
quella sera dopo avere lungamente gozzovigliato acce- 
calo dal vino s' era posto a giuocare coi colleghì : ed 
insorta lite fra loro ne era nata una rissa che aveva 
finito cosi sciaguratamente come sopra abbiamo nar- 
rato. 



PARTE SECONDA 

NARRAZIONI E DIALOGHI 



La primavera. 

Il cessare del freddo, le dolci aure, che si respira- 
no, il ricoprirsi che fa la terra del suo verde manto, 
l'animarsi ed il crescere delle piante ci mostrano co- 
me il verno sia già scomparso per dar luogo a nuova 
stagione, la primavera. 

AI fecondo suo alito tatto si ridesta e come gli 
animai, rinserrali per tutto l'inverno nelle loro tane, 
escono fuori saltellanti, e pieni di vita, cosi gli uomini 
abbandonano con gioja le abitudini dell'inverno e cor- 
rono a rinvigorire le loro forze sotto il sole prima- 
verile. 

Il contadino benedice la primavera perchè in essa 
semina ciò che spera di raccogliere; gli artieri ed i 
commercianti ne sono confortati perchè con essa si apre 
un'epoca più propizia ai loro negozi. 

Questa è la stagione del movimento e dell'attività. 

Nella primavera il contadino allestisce la marra, 
la falce, i buoi per lavorare la terra, la contadinella 
abbandona i lavori deh' inverno per prender parte a 
quelli della campagna, il pastore guida ai fertili pascoli 
i proprj animali. 

E come i genitori al primo nascere dei loro figli 
hanno per essi un amore grandissimo e cercano fin' 
d'allora di renderli forti d'animo e buoni, così l'agri- 
coltore ama il proprio campo e pel bene di esso nes- 
suna cosa trascura. 
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I brilli che sentono Y influenza della buona stagione, 
addimostrano la loro esultanza. Sembra che il cavallo 
coi suoi nitriti, il bue coi suoi muggiti, gli uccelli coi 
loro gorgheggi, mandino al supremo Fattore un inno 
di ringraziamento. 

0 fanciulli, intuonate un canto, innalzate una pre- 
ce a chi fu l'Autore di si stupende meraviglie ! Osser- 
vate il cielo in una bella sera di primavera, assistite 
dall'alto d' un colle al sorgere ed al tramonto del sole 
e ditemi se a queste sublimi scene della natura non 
rimanete compresi di viva gratitudine verso l'Onnipo- 
tente ! 

2.' L' estate. 

1 raggi del sole, divengono sempre più cocenti, 
i campi biondeggiano di spiche; i giardini si vestono di 
fiori ed infine le città fervono di assidua e profittevole 
operosità. 

Ecco la stagione estiva ! Quale lavorio nelle cam- 
pagne, quale contentezza pei conladini che mirano le 
spiche dei loro campi chine sul gambo, che col loro 
scuotersi, pare che invitino il mietitore ad affilare la 
falce! Qual piacere per le gaje contadinelle che abban- 
donate le loro conocchie, accorrono festose nei campì 
a raccogliere le lenii, ed i fagiuoli! Quale consolazione 
pel povero pastore, che può condurre i proprj animali, 
ad un fecondo pascolo! 

Quindi scorgonsi da ogni lato delle campagne 
contadini, che colla falce nella mano mietono le spiche 
e formano i covoni. Altri si vedono smuovere e solle- 
vare con ogni diligenza la terra, altri lavorare intorno 
alle viti per rinvigorire la pianta. 

Un solo fallo tormenta in questa stagione il po- 
vero contadino, un solo pensiero lo turba sempre, il 
timore della tempesta. Terribile minaccia, questa pei 
poveri agricoltori ! Numerosi campi abbondanti di bel- 
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lissimi prodotti possono in un istante essere desolati. 
Quale disperatone allora Ira quei poveri contadini! 
Quanti lamenti tra quella povera gente I Come è 
grande il dolore dei genitori, che perdono un figlio 
nel fiore dell'età, tale è il dolore del misero agricoltore 
che ad un tratto vede disperso il frutto de' suoi stenti 
e delle sue fatiche. 

L'estate è stagione propizia ai popolari diverti- 
menti, ed infatti corse di cavalli, giuochi, passeggi, si 
fanno in questo tempo, e mentre tutti i cittadini nelle 
ore calde attendono ai loro negozi, e stanno rinchiusi 
nelle loro case, nella sera fanno allegre passeggiate 
fuori di città per respirare l'aria libera della cam- 
pagna. 

Quella difTatti è l'ora più conveniente per recarsi 
a diporto, però ricordatevi, o miei giovanetti, di non 
camminare sotto i raggi del sole di estate, se non 
volete andare soggetti a malattie, che potrebbero riu- 
scirvi funeste. 

3.° L'autunno. 

L'autunno! o stagione deliziosa, o giorni ridenti! 

É lieto questo tempo pel contadino, perchè rac- 
coglie il frutto delle sue lunghe faiichc; è stagione 
gradita ai ricchi che trasferiscono il loro soggiorno 
nelle amene villeggiature : finalmente l'autunno è deli- 
zioso per voi, o giovanetti, che compiuti gli sludi del- 
l' anno andate a ricreare lo spirito nei fertili campi 
tra il canto dei vaghi uccelletti, e gli effluvi odorosi 
dei fiori variopinti. 

Le città in questa bella stagione sono quasi de- 
serte, mentre le campagne sono assai frequentate. 

Quanti passatempi in esse, quante allegrie. I conta- 
dini danno opera a raccogliere i maturi granoturci^ ; 
cantando e scherzando ne scartocciano colle mani le 
pannocchie; che tratte in sull'aja sono da altri robusti 
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coloni battute e sgranate, e finiscono ad impinguare 
i granaj, futili j pasto frugale della povera gente. 

Ma certamente la festa più gioconda, il giorno 
più bello, il momento più caro pei poveri contadini, 
è quello della vendemmia; giorno in cui vedono av- 
verati tutti i loro sogni, tutte le loro speranze. Ceste, 
lini, corbe, bigonce, sono preparale per riporvi il 
raccolto. A frotte partono i contadini cantando e pre- 
murosi come andassero ad una festa, vanno sul luogo 
della vendemmia. 

E qui clii taglia i grappoli, ehi appresta i tini, 
chi racconcia le bigonce, lutti infatti lavorano, rendendo 
somme lodi al Creatore. 

* 0 miei fanciulli, approfittate di queste belle feste 
deTle quali forse non ne goderete altre pel rimanente 
della -vostra vita cosi gentili ed innocenti. Non vi 
vergognate di accostarvi famigliari e cortesi a coloro che 
affaticano laboriosamente sulle zolle dei campi per 
procurarvi le cose più necessarie alla vostra esistenza. 
* 

4.° L'inverno. 

L'aria è fredda, gli alberi son tutti spogliati di 
foglie, le campagne brulle e ghiacciate. Non più la 
vista dei vaghi uccelletti, che vanno saltellando da 
albero in albero; tutto manifesta come la stagione 
autunnale sia scomparsa per dar luogo alla più triste 
delle stagioni, l'inverno. 

Quale silenzio per tutta la campagna! Non più 
si vedono i contadini allegri ritornare dai lavori cam- 
pestri, non più si odono i canti della lieta contadi- 
nella, che col bastone fra le mani conduce al pascolo 
le docili pecorelle, non più si sente il canto soave 
del rosignuolo, né il lieto cinguettare delfe rondinelle 
presso i loro nidi. Al dolce canto degli uccelletti è 
subentrato il gracchiare dei corvi, che distruggono 
nelle campagne i vermi ed altri insetti nocivi, al co- 
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pioso prodotto dei campi sono subentrate le nevi ed 
i ghiacci. 

Kipara e racconcia il diligente agricoltore in que- 
sta stagione gli strumenti agricoli, che dovranno ser- 
vire pei lavori della primavera ; governa il pastore i 
proprj animali ; filano, annaspano, o torcono il filo le 
mogli e Io spose dei coloni. 

I cittadini abbandonale le loro ville ritornano in 
città, e cercano col dolce tepore delle stufe riparare 
in qualche modo 3gli incomodi, che produce l'inverno, 
mentre il poverello va accattando poca legna per riscal- 
dare le irrigidite membra, e qualche misera madre non 
ha un drappo per coprire in qualche modo i corpi dei 
suoi figliuoletti. 

Questo contrasto è ovunque in questa stagione I 
Là un palazzo, che rinchiude due o tre persone, che 
vivono con tutti gli agi della vita, qui una misera ca- 
pannuccia, tutta rotta e devastala, che racchiude una 
numerosa famiglia, priva delle cose più necessarie alla 
vita. Là forse ballano, mangiano, si divertono, qui 
piangono dal freddo e non hanno neppure un legno 
da potersi riscaldare, né un tozzo di pane da potersi 
satollare. 

Ohi buoni fanciulli, se in questa brutta stagione 
trovate una povera madre, che circondata di figli vi 
chiede l'elemosina, non torcete lo sguardo da lei, ma 
pensate che se voi siete stali fortunati di nascere in 
mezzo alle agiatezze della vita, quella povera donna può 
essere priva d'ogni cosa, può essere priva persino 
d'un po' di cibo per i suoi pargoletti. 

Aiuovetovi quindi a compassione, o fanciullelli, di 
questi poveri derelitti e specialmente muovetevi a com- 
passione in questa stagione, che per loro è una novella 
piaga che si aggiunge alle loro tante sciagure. 



5.° L'infanzia. 

L'uomo appena nato è assolutamente incapace di 
esprimere anche nel modo più indeterminato i proprj 
bisogni. 

Guai a Ini se non vi fossero i suoi genitori il coi 
vigile e intelligente affetto li spingesse ad assisterlo; 
misero lui se non avesse una madre pietosa che Io al- 
lattasse e lo involgesse in tenere fascie onde impedire 
quelle viziature negli organi che potrebbero prodursi 
dagli istintivi movimenti del neonato riparandolo cosi, 
se fa mestieri, dal rigore della stagione. 

Di giorno in giorno il bambino cresce, ed arrivato 
all'età di un anno comincia a mettere i denti, comin- 
ciano a spuntargli i capelli ed il suo labbro principia 
ad articolare i nomi soavi di mamma e papà. Toccato 
il quarto anno il fanciulletlo divenuto più robusto viene 
inizialo agli clementi della lettura e della calligrafia. 

Questa prima età della vita dicesi infanzia e ter- 
mina verso il settimo anno. 

6." L'adolescenza. 

In questa età l'uomo, è ornai grandicello; il suo 
corpo si sviluppa e si fa sempre più forte. In questo 
tempo sono necessarii al ragazzetto gli csercizii ginna- 
stici per apparecchiargli una robusta e gagliarda costi- 
tuzione, per quando vorrà dedicarsi allo studio ovvero 
a qualche mestiere secondo la propria condizione so- 
ciale. 

L'adolescenza dura fino all'anno quattordicesimo. 

In questi ridenti anni della vita abbelliti dalle più 
dolci speranze e dai sogni più lusinghieri egli fa co- 
noscenza dei nomi di patria e famiglia, e si accinge con 
proposito al lavoro per rendersi utile e all' una ed 
all'altra. 
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È in questa età che ogni persona deve procac- 
ciarsi tutte quelle cognizioni, che deggiono renderla 
saggia e dabbene. È in questa età che conviene non 
solo addestrare il corpo colle fatiche e gli esercìzi! dei 
muscoli, ma anche venir formando il carattere morale, 
a ciò disciplinando gl'impeti delle passioni, la voglia 
smisurala del sapere, scegliere la strada, per la quale 
si vuol incamminare la propria esistenza, e prepararsi 
a seguirla con perseverante laboriosità. 

7.* La virilità. 

Col progresso degli anni il corpo dell' uomo arriva 
alla sua perfezione, e prende allora tutta la sua 
maestà. 

Il mento coperto di barba, il petto largo, il dorso 
ben tarchiato, le braccia e le gambe robuste sono i 
veri segni della virilità. 

É in quest'epoca della vita che gli uomini rac- 
colgono i frutti dì ciò che hanno seminato nella loro 
fanciullezza e nella loro adolescenza. Se essi avranno 
lavorato riceveranno il premio della loro operosità 
mentre se saranno rimasti oziosi piangeranno le loro 
ore perdute e cercheranno troppo tardi di applicarsi 
a ciò in cui essi ormai non potranno più riuscire. 

L'età virile è la più nobile e la più attiva. In 
questa voi potrete godere, o miei ragazzi, i piaceri più 
dolci e più ineffabili, come pure, ebe il ciel vi preservi, 
soffrire i dolori e le afflizioni più acerbe: voi potrete 
godere giorni beati vicino ad una sposa adorata, cir- 
condati da affettuosi figli che penderanno dal vostro 
labbro e saranno il vostro conforto, le speranze dot 
vostro avvenire. 



8.° La vecchiaja. 



Vedete voi qnell 1 uomo con quelle carni cosi rag- 
grinzate, con quella pelle cosi gialla, colla fronte se- 
gnata dì rughe, coi capelli bianchi, col capo inchinato? 
Lo vedete, colui, tocca l'ottantesimo anno di vita. 

In questa età gli uomini hanno perduto tutta la 
loro agilità, si reggono a stento sulle loro gambe ed il 
loro unico sostegno è il bastone a cui poter appog- 
giare il debole corpo. La loro vista sempre più s'in- 
debolisce, il loro udito diviene sempre più tardo, le 
ossa divengono fragili e le loro guance s'affossano. 

Questi, o fanciulli, sono i segni caratteristici della 
vecchiaja. 

Non tatti però gli uomini si riducono in questo stato 
noli' età avanzata, ma coloro, che fino dall' infanzia sep- 
pero condurre una vita laboriosa e costumata arrivano 
sani e robusti fino alla decrepitezza. Assicuratevi, miei 
cari ragazzi, che se voi nella vostra gioventù fuggirete 
ogni stravizio, la vostra persona si manterrà sempre 
forte e passerete una vecchiaja placida e felice. 

Una verde vecchiaja è il più ambilo premio d'una 
vita virtuosa, è il solenne suggello che Dio impronta 
a coloro che ne hanno rispettato le leggi, come a se- 
gno della sua soddisfazione e contentamento. 

9.° La terra. 

È veramente un fatto deplorevole che la terra 
venga considerata dalla maggior parte degli uomini 
come la cosa più vile perchè viene calpestata di con- 
tinuo da tutte le creature; eppure ciò che v'ha di 
più utile, di più prezioso, anzi di assolutamente neces- 
sario nel mondo è appunto la terra! 

Oggi essa è una superficie incolta', arida, brulla: 
domani si presenta florida, coperta di fiori, di foglie 
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e di frutti. Oh! quanto provvida e feconda è la terra; 
più le squarci il seno, più si offre agli uomini fertile 
e ricca di prodotti. Essa non viene mai meno all'uo- 
mo, è desso che pigro e neghittoso la trascura, lascian- 
dola incolta. Quante terre, che dovrebbero frullare 
ricchi prodotti, e che sono invece irle di bronchi e di 
spine! quante terre, che coltivate potrebbero sommi- 
nistrare alimento ad un popolo numeroso e che invece 
si lasciarono isterilirei 

No, non è la terra, che è avara di produzioni 
verso gli uomini, ma sono essi che non la vogliono 
collivare soffrendo piuttosto di vederla a produrre Inu- 
tili erbe e selvatici prodotti. Si lavori quindi e si- col- 
tivi la terra, e si vedrà che tutto ciò, che può sem- 
brarci vile, grossolano in essa, prenderà le l'orme più 
svariate e più meravigliose, dalla melma e dal fango 
usciranno mille oggetti d'incantevole bellezza, e d'ine- 
stimabile utilità. 

10.° L' acqua. 

Voi tulli, ó giovanetti, conoscete l' acqua. Essa è 
un corpo liquido, chiaro, trasparente, senza odore e 
senza sapore. L' acqua perchè sia buona a beversì 
deve contenere disciolta una certa quantità di aria; e 
di sostanze calcaree. Ne avete una prova ponendo a 
bollire in un vaso una data quantità di acqua e lascia- 
tala bollire, se poi la assaggiate sentirete che essa è 
divenuta insipida, e ciò in causa della mancanza del- 
l'aria, la quale è evaporala mentre l'acqua era in e- 
bolbzione. Torna superfluo che io qui vi parli dell'uti- 
lità di questo prezioso elemento : voi già avrete provato 
più volte qual ristoro vi procuri un buon bicchiere 
d'acqua, allorché siete bene assetati e sapete quanto 
essa torni utile non solo agli animali ma alle campa- 
gne tutte. 
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Le ncque formano i torrenti, i fiumi ed i laghi, 
e per mille defluenti si riversano in mare. 

Questo liquido così distribuito gira pel globo e 
s' insinua nella terrestre corteccia, talché si potrebbe 
paragonarlo al sangue che circola pel nostro corpo. 

Voi avrete sentito alcune volte parlare delle acque 
salate, solforose, ferruginose, ecc. ebbene, queste acque 
cos'i si chiamano perchè contengono disciolto lo zolfo, 
il sale, ed il ferro e vengono adottate in medicina per 
certe malattie. 

11." Il fuoco. 

Chi di voi, o fanciulli, non conosce il fuoco? Lo 
vedete continuamente nelle vostre case, mentre cuoce 
quelle sostanze che devono servire al vostro alimento. 
Avrete veduto alcuna volta che nelle fabbriche indu- 
striali all'azione del fuoco si deve tutti i loro prodotti. 

Ma che cosa è questo fuoco, mi chiedete voi, o 
ragazzi? Che cosa esso sia non saprei neppur io dir- 
vclo ; ciò che si sa però è che esso consiste in uno 
sviluppo di luce e di calore che accompagna la com- 
binazione dell'ossigeno con una sostanza combustibile 
quali sarebbero p. e. il legno, il carbone, ecc. 

Il fuoco era considerato dai popoli antichi come 
una divinila, ed infatti, la storia ci mostra come i Per- 
siani gli rendessero onori divini, e come molti popoli 
dell'America non mangiassero se prima non avessero 
gettato noi fuoco, in guisa di offerta, il primo boccone. 

Quale sia l'utilità, che reca il fuoco voi già in 
parte lo sapete. È il fuoco che ammollisce i più duri 
metalli, è desso che riscalda l'uomo, e cuoce ciò che 
più eli è necessario, l'alimento. 

l\1a, giovanetti miei, ricordatevi che questa benefica 
polenza può riuscire altresì di molto danno ; essa in 
nn momento può distruggere gli edifici e le intere 
borgate, e può gettare nella miseria migliaja di famiglie. 
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Non giuocate per carità con tizzoni accesi non 
ìscherzale neppure con un fiammifero, perchè una sola 
favilla pnò gettare in fiamme la vostra casa, e produrre 
cosi la rovina di voi e di tutta la vostra famiglia. 



12.° L'aria. 

Che cosa è l'aria? l'aria per gli animali è tutto. 
Senza di essa l'uomo non potrebbe vivere; senza di 
questa il mondo non esisterebbe. Ma poniamoci ad 
osservarla minutamente. L'aria è un corpo fluido, sot- 
tile, trasparente. Ma voi, o fanciulli, mi chiedete come 
si possono scoprire tali caratteri? Ditemi: se l'aria non 
fosse sottile e trasparente potreste voi vedere le cose 
ben chiare? Non vedete d'altra parte come le cose si 
mostrano a voi confuse, se l'aria è velata da una 
densa nebbia? Ponete ancoraché l'aria non fosse sot- 
tile, come i raggi del sole situati ad una distanza quasi 
infinita da noi, potrebbero attraversarla in un attimo 
e rischiarare tutti gli oggetti? Non crediate però che 
questi sieno i soli caratteri dell'aria, ma dovete ben 
pensare che dobbiamo tener conto anche del suo peso. 
A questa parola io vi vedo fare un segno di meravi- 
glia. Si, o miei cari, non maravigliatevi l'aria pesa. Ne 
volete una prova? Pesate prima sulla bilancia un pallone 
pieno di questo corpo e scorgerete che pesa un poco 
di più, di quanto è pesato dopo che l'aria sia estratta. 
Ecco che vi scorgo un' altra volta maravigliati. Ma 
maravigliati di che? perchè ho detto forse estrarre 
l'aria, quasiché essa non si possa estrarre? Voi siete 
piccini, ma vedrete quando sarete avviati nello studio, 
e percorrerete la fisica eh' esiste una macchina che si 
chiama pneumatica, la quale serve appunto per estrar- 
re l'aria. 
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13.° I mestieri. 

Gli uomini appena si unirono in società comin- 
ciarono a fabbricare le loro abitazioni, a procurarsi 
abiti, utensili e tutto ciò infine che è necessario alla 
vita. Da ciò quindi ebbero origine i mestieri, perchè 
gli uomini dovettero occuparsi, chi a lavorare il legno, 
chi il ferro, e chi altri oggetti e ne nacquero quelle 
arti che sono conosciute da noi sotto il nome di fab- 
bro -ferrajo, di falegname, di muratore, di sarto, di 
calzolajo, ecc. 

Ora qui, fanciulli miei, voglio parlarvi brevemente 
di alcuni di questi mestieri in particolare. 

Il mugnajo ed ti forvajo. Comincio da questi due 
mestieri, perchè ci procurano quell'alimento tanto pre- 
zioso, eh' è il pane. Passeggiando per alcune vie della 
vostra città avrete scorto certamente in qualche canale 
alcune ruote, che spinte dall'acqua giravano. Se voi al- 
lora avrete osservalo bene quei congegni, avrete ve- 
duto come quelli abbiano l'ufficio dì far girare una 
macina, ebbene a questa noi dobbiamo la nostra fari- 
na, perchè essa schiaccia e stritola i vari granelli di 
frumento, che escono dalla tramoggia. Ridotti così i 
grani in farina vengono portati al fornajo il quale con 
la sua arte particolare fabbrica il pane. Non crediate 
che sia molto facile la fabbricazione di questo cibo, 
molte pratiche occorrono ad un fornajo, perchè egli 
possa bene compiere il suo mestiere. 

// carbonojo. Voi già sapete che cosa è il carbone : 
è quel corpo nero, non molto duro, e che al solo 
toccarlo vi tinge. Ne avrete veduto di spesso nella 
cucina, dove viene adoperato per cucinare le vivande 
e per altri usi domestici. Ebbene, quell'uomo, che con 
certe sue arti forma questo carbone e poi lo vende, 
viene chiamato il carbonajo. 
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Come si forma poi questo carbone? Io ve Io dirò 
in poche parole. Questo corpo si fa artificialmente 
colle legna tagliate nei boschi. Il carbonajo forma di 
tutti questi legni recisi una catasta, lasciando un buco 
per tutta l'altezza di essa, e poi vi introduce il fuoco. Le 
legna per la loro cattiva qualità non s'inflammano, 
però a poco a poco diventano arse arse, e il carbo- 
najo allora lasciato che per alcuni giorni questa ope- 
razione si compia, cessa di tener vivo il fuoco, e trova 
cosi il suo carbone bello e fatto. 

Il muratore. Tutti noi dovremmo essere grati a 
quegli uomini, che esercitano questo utile mestiere. 
A chi mai dobbiamo le nostre case, a chi mai dob- 
biamo i nostri negozj? al muratore. Si, è questo uo- 
mo, che col suo lavoro governa i tetti dello nostre 
abitazioni per ripararci dalla pioggia e dal freddo, è 
il muratore, che colla cazzuola nelle mani, o col piom- 
bino lavora nei luoghi più pericolosi per impedire che 
qualche edificio rovini, o che qualche vecchio muro 
venga a crollare. Infatti, o fanciulli miei, noi dobbiamo 
essere grati verso i muratori, perchè ad essi noi dob- 
biamo molte comodità della vita. 

// falegname. Se noi alziamo gli occhi ai tetti 
delle case, se noi giriamo lo sguardo su tutti i mobili, 
ohe addobbano le nostre stanze certamente esclame- 
remo ben è utile agli uomini il falegname! Infatti, o 
giovanetti, a colui, che esercita questo mestiere noi 
dobbiamo le travi, che servono di sostegno e di co- 
perto alle nostre abitazioni; è il falegname, che colle 
sue squadre, martelli, seghe, pialle, riducendo i tronchi 
d'albero bene lisciati forma le sedie, le cornici, gli 
armadi, i tavoli, e tutti gli oggetti che tanto ci 
tornano utili. 

// fabbro. Cosa mai potrebbe compiere il falegna- 
me senza il fabbro? Sapete bene, o miei cari, che al 
falegname per formare i vari oggetti del suo mestiere, 
occorrono dei chiodi, ebbene chi fa questi chiodi? Il 
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fabbro, io vi rispondo. Chi fa le serratore, i catenacci, 
che chiudono le nostre porte? 11 fabbro. Ma ciò non 
basta. È il fabbro, che colle sue maglie, coi suoi mar- 
telli, e colle sue tanaglie riduce il ferro come egli de- 
sidera, e forma con questo metallo tanti istrtimenti 
atti al lavoro dei campi, come sarebbero le zappe, le 
vanghe, le falci ed altri simili cose. 

Come hen vedete utile è il fabbro, e chi esercita 
questo mestiere ha lutto il diritto alla nostra slima e 
riconoscenza. 

Il sarto. Colui che fa le vostre vesti, che cuce i 
vostri abili, è chiamato il sarto. Questo mestiere è 
utilissimo perchè i! sartore dal panno o lino, che voi 
gli portate, fa i vostri calzoni, i panciotti e tutte le vo- 
stre vesti. Se voi visiterete una sartoria, vedrete tutti 
i lavori, che debbono compiere i lavoranti per fare le 
veslimenta. Vedrete un luogo tuito ingombro di ta- 
voli e sgabelli sopra cui, uomini e donne, sono tulli 
intenti al loro lavoro. Chi taglia il panno, chi lo cuce, 
chi lo slira, tutti infatti hanno un qualche officio di 
compiere. 

Il eatsotojo, Se di somma utilità è all'uomo il 
sarto, non lo è meno certamente il calzolaio. Infatti 
se giova a noi riparare il nostro corpo dal freddo, 
dovremo anche riparare i nostri piedi dall' umidità del 
terreno o dalla pioggia. Chi quindi ci fa gli oggetti 
acciò noi possiamo riparare i nostri piedi, è il calzo- 
lajo. Egli compera il cuojo dai conciapelli, e con que- 
sto giovandosi dì tutti i suoi arnesi, fabbrica gli sti- 
valli, le scarpe, le pianelle ecc. Quanto i vostri piedi 
non soffrirebbero se non fossero riparati da stivali ! 

Il cappettojo. Anche questo mestiere è ulilissimo. 
Come mai si riparerebbe la testa dalle intemperie? 
Poco varrebbe la naturale difesa offerta dalla capiglia- 
tura se non avessimo il cappello. L'uomo quindi deve 
essere gratissimo al cappellaio, che raccogliendo la lana 
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o la pelle di lepre e di castoro fabbrica con certi suoi 
lavori quegli oggetti, che sono chiamati cappelli. 

L'uomo da molli mali si salva col tener coperta 
la sua testa. 

Ed ora qui, o miei giovanetti, ho finito dì parlarvi 
sui mestieri. Non crediate però eh' io qui ve li abbia 
enumerati lutti, ma solo vi ho parlato dei principali 
e di quelli che sono più necessarj pei bisogni della 
vita. 



14. 8 Le ielle arti. 

Voi avete veduto fin qui cosa sono i mestieri, 
ora è utile, cari ragazzi, che sappiate anche qualche 
cosa sulle ani belle. Forse voi avrete sentito parlare 
dai vostri genilori o maestri, della pittura, della scul- 
tura, della musica, della poesia, ebbene tutte queste 
creazioni sono chiamate dagli uomini arti belle. E sa- 
pete il perché di questo nome? perchè con quelle si 
possono imitare tutte le bellezze della natura. Infatti 
è colla pittura, che voi potete rappresentare, gli uo- 
mini, le bestie, i paesi e le città, è colla scottimi, che 
da un nudo pezzo di marmo voi potete far uscire una 
figura di uomo, è colla poesia che voi potete accen- 
dere, commuovere, e dilettare gli animi, è infine 
colla musica, che voi infondete il coraggio, placate gli 
sdegni, ed infiammate d'entusiasmo gli uomini. 

Ma non solo piacevoli sono le arti belle, ma ancho 
utili; è col mezzo della scollura, che voi potrete inal- 
zare una slatua in memoria di qualche uomo celebre, 
è colla pittura, che voi potrete a vivi colori far cono- 
scere le gesta di qualche nazione, è colla musica e 
colla poesia che voi potrete far conoscere la magnifi- 
cenza di Dio, e le gesla di tanti eroi. 

0 miei ragazzi, coltivate le belle arti, attendete 
con sommo interesse a quelle, perchè ingentiliscono i 
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costumi e rendono gli animi cnpaci ad intraprendere 
grandi cose. 

15.° Il vetro. 

— Cara mamma, vorrei sapere se dagli uomini 
che vissero molli anni prima di noi era conosciuto quel- 
l'utile ritrovato, che é il vetro? 

— Figlio mio, l'uso del vetro è antichissimo, e 
leggendo anzi i libri di storia si vede come l'antico 
popolo Egiziano conosceva 1' arte di fare il vetro. Al- 
cuni altri libri affermano che anche prima il popolo 
Fenicio fosse celebre per le sue belle fabbriche di vetro. 

— Il babbo, l'altro giorno, mentre visitavamo la 
chiesa principale della nostra città, mi mostrò alcuni 
vetri colorati, ch'egli mi diceva essere usciti dalle 
antiche fabbriche di vetro veneziane. Dunque anche a 
Venezia fabbricavano il vetro? 

— Sì ! mio caro Giulio, i Veneziani furono e sono 
famosi per i loro vetri. Anzi dicesi che gli specchi di 
cui noi tanto ci serviamo pulendoci e vestendoci sieno 
stati fatti per la prima volta da alcuni Veneziani fab- 
bricatori di vetro. 

— Ma come fanno a formare questo vetro? Oc- 
correranno molti mezzi per ridurlo cosi liscio, così 
belìo, non è vero mamma? 

— Come il vetro sia formato, facilmente si può 
conoscerlo. Mettendo a riscaldare in certi vasi, che si 
chiamano crogiuoli, e che presentano una grande re- 
sistenza al calore, nna mescolanza di sabbia pura con 
certe materie, come la soda, la potassa, si ottiene così 
una sostanza fusa che raffreddata diventa vetro. A 
prima giunta si conosce quale-utilità reca a noi il vetro! 
Esso nelle nostre case ci ripara dal freddo permettendo 
alla luce di penetrare attraverso la sua trasparenza; 
di vetro sono fatto molte cose che servono agli usi 
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della vita, le bottiglie ed i bicchieri, che abbiamo tatti 
i giorni sulla nostra tavola. 

16." La carta. 

— Mamma mia, t'ho a chiedere un favore. Me 
lo farai tu? 

— Pazzarello, dimmi prima cosa Tuoi, e poi 
se sarà cosa lecita e possibile farò di accontentarti. 

— Jeri mi sono molto divertito colle tue spiega- 
zioni intorno al vetro, vorrei quindi che oggi tu mi 
parlassi sopra un'altra cosa, che ho sempre tra le mani, 
cioè sulla carta. Come è che viene formala, e chi per 
primo l'ha fatta? 

— Saprai, mio caro, che gli antichi popoli non 
si servivano per scrivere della caria, che ora noi u- 
siamo, ma scrivevano invece sopra la corteccia di una 
pianta, che cresce in grande abbondanza nelle paludi 
dell'Egitto, e che si chiamava papiro. Fu più tardi 
che nell'Oriente si fabbricò per la prima volta la vera 
carta formala dì cenci di lino, di cotone e di seta. 

— Come va, mamma, che la carta è fatta di cenci? 
Non so comprendere come dalla seta o dal lino pos- 
sano uscir fuori quei bei fogli di carta bianca e liscia. 

— Sì, caro figlio, la prima vera carta, che si fab- 
bricò fu di seta, fu molto tempo dopo che un nostro 
italiano chiamato Pace da Fabriano fece la carta for- 
mata di .lino e di stracci. 

— Infatti io non mi so capacitare come dagli 
stracci e dal lino si possano avere quei bellissimi fo- 
gli di carta, su cui noi scriviamo, e facciamo le nostre 
lezioni. 

— Ma se tu sapessi per quanto mani debbono 
passare i cenci sdrusciti prima di divenire vera carta ! 

— Ma come fece questo Pace di Fabriano per 
la prima volta a formare dagli stracci la carta? 

— Fece egli dapprima bollire nell'acqua degli 
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stracci di tela sminuzzati ben bene, e tenutili poi per 
molto tempo in una specie di fermentazione venne a 
ormare una pasta, ebe poi converti nella vera carta. 

— Ma vi vorranno molti congegni per fare tutte 
queste operazioni? 

— Molli, molti sono i meccanismi che occorrono 
per fabbricare la caria, e se tu avrai occasione di vi- 
sitare col luo buon babbo una cartiera certamente ne 
vedere tante macchine rimarrai maravigliato. 

17.° Gli orologi. 

Come si chiamano quegli oggetti, d'oro o d'argento 
che gli uomini tengono per solito in una saccoccia del 
loro panciotto, diceva il buon Vittorio ad un suu 
maestro. 

— Orologi, mio caro, si chiamano, e servono 
a misurare il tempo. 

— Gli uomini hanno sempre avuto gli orologi. 

— No! 

— E come facevano a misurare il tempo? 

— In poche parole, o mio caro giovanetto, io li 
spiegherò ogni cosa, rapporto a questi oggetli. Devi 
dunque sapere ciie quando gli uomini abbandonarono 
la loro vita selvaggia per costituirsi in società, una 
delle loro prime idee fu quella di formare un qualche 
apparato, che servisse loro per misuratore del tempo. 

— Quindi dapprincipio gli uomini non. avevano 
orologi. 

— No, ne mancavano affatto, c il loro unico se- 
guale erano il sole e le stelle. 

— Come è mai che hanno potuto allora gli uo- 
mini inventare gli orologi? 

— Gli uòmini uniti in società si diedero allo 
studio e alle occupazioni, e fu allora che a forza di stu- 
diare e lavorare, un saggio uomo seppe fare un conge- 
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gno, che potesse misurare il tempo senza ricorrere alio 
stelle ed al sole clic non si veggono sempre sull'oriz- 
zonte. 

— Questi congegni, signor maestro, erano fatti 
come gli orologi, che noi ora possediamo? 

— Neppure per sogno, lnventaronsi dapprima le 
clessidre, che erano certi orologi ad acqua, poi inven- 
tarono l'orologio a polvere, e per ultimo l'orologio 
solare. Quelli ad acqua e a polvere consistevano in 
due vasetti uno sopra uno sotto, contenenti quello di 
sopra acqua o polvere. L'acqua e la polvere cadevano 
in un tempo determinato nel vaso inferiore e vuoto, 
supponiamo in un' ora, e poi si tornava a volgere il 
vasetto inferiore in modo che andava di sopra, e l'a- 
cqua e la polvere tornavano a scendere misurando un' 
altra ora e cosi di seguito. Quelli a sole sono le me- 
ridiane che tu avrai visto nella facciata di qualche 
chiesa o qualche casa, e che segnano coli' ombra del 
sole progettata da un ferro infisso sulla muraglia. 

— E misuravano il tempo con precisione questi 
oggetti? 

— Poca era la loro precisione, e tanto anzi era 
poca che gli uomini sapienti d'ogni tempo si posero 
allo studio per fabbricare un istrumenlo, che esatta- 
mente misurasse questo tempo. 

— Ebbene, riuscirono questi uomini? 

— Per molti e molli anni studiarono senza nulla 
trovare, fu solo nel 1657 che Huygens inviò agli stati 
generali di Olanda la descrizione d'un orologio desti- 
nato a misurare il tempo con tutta l'esattezza possibile. 

— E fu reputato esalto quel congegno? 

— Esattissimo, ed anzi quel saggio uomo in pre- 
mio delle sue tante fatiche, e dei suoi indefessi studi 
ottenne una medaglia d'oro. 

— E dopo di lui lavorarono altri per perfezionare 
questi utili oggetti? 

— Molti poi si dedicarono alla fabbricazione degli 
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orologi, e (anto anzi lavorarono che ormai quelle mac- 
chinette sono già arrivate alla perfezione, e sono di som- 
ma utilità per l'esattezza delle osservazioni scientifiche. 

18.° I cannocchiali. 

— Cosa sono quegli oggetti di color nero o bianco 
che si mettono sugli ocelli quei signori, chiedeva una 
sera il piccolo Arjuro a suo padre, mentre assisteva 
ad una rappresentazione drammatica? 

— Sono cannocchiali. 

— E cosa sono questi cannocchiali? A me sem- 
bra che il mettersi innanzi agli occhi queir oggetto 
non può che offendere la vista, e far vedere mal di- 
stinte tutte le cose. 

— T'inganni, figlio mio! Quegli istnimenti sono 
fatti appositamente per vedere le cose più davviciiio e 
per distinguere quelle che ti sono troppo lontane. 

— Oli ! é stato allora una bella invenzione quella 
del, cannocchiale, e chi è slato quel bravo uomo, che 
lo ha inventalo.? 

* — L'inventore fu un nostro italiano, e chiamossi 
Galileo Galilei, nato a Pisa il IR Fehbrajo 156Ì. 

— Avrà molto studiato il Galilei per inventare 
questo bello ed utile ritrovato? 

— Molte volte, figlio mio, le scoperte o le in- 
venzioni vengono fatte dal caso. Una piccola osserva- 
zione fatta anche da un fanciullo può dare soggetto a 
qualche grande ingegno, per iscoprire qualche cosa di 
bello e di buono. Ciò che qui ti dico va appunto ap- 
plicato all'invenzione dei cannocchiali, originato da 
una osservazione fatta da due fanciulli. Due figli d'un 
ottico di Midelburgo città dell'Olanda giuocavano un 
giorno con alcune lenti concave e convesse. Il caso 
volle che uno dei ragazzetti avendo fra le mani una 
lente concava ed una convessa si ponesse a guardarvi 
attraverso tenendole ad una certa distanza tra loro. 
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Un gallo, un gallo, gridò il fanciullo tulio maraviglialo, 
ed infatti aveva potuto vedere distintamente un gallo, 
che sormontava il lontano campanile della chiesa prin- 
cipale di Midelburgo. Il giovinetto corse subito a nar- 
rare la cosa a suo padre, e da bocca in bocca la cosa 
fu saputa a Venezia, dove trovavasi il famoso Galileo. 
Il dotto filosofo si mise allora allo studio e dopo molto 
tempo di lavoro potè presentare al mondo la sua bella 
invenzione. 

— Caro babbo, certo die io Don avrei mai cre- 
duto che quello stupido animale che è il gallo avesse 
la sua bella parte in questo utile ritrovalo. 

Ma qui, o mio buon Arturo, non ho ancora finito 
di parlarti sui cannocchiali. Gli uomini fatto questo 
primo passo non si arrestarono, ma cercarono sempre 
più di perfezionare questa invenzione, ed infatti dopo 
alcuni anni di studio, vari uomini costruirono altri 
due cannocchiali, uno chiamato il telescopio e l'altro 
il microscopio. 

— Ebbene, padre mio, qual differenza passa tra 
il telescopio ed il microscopio, quando sono tutti e 
due cannocchiali? 

— È vero sono tutti e due" cannocchiali ma ben 
uno differisce dall'altro. Il telescopio tende a ravvici- 
nare le immagini degli oggetti lontani, mentre il mi- 
croscopio è quello islrumenlo, che è destinato ad in- 
grandire le immagini degli oggetti piccoli, i quali 
sebbene mollo vicini sfuggirebbero certamente all' oc- 
chio nostro. 

— Hanno portato grandi utilità questi nuovi 
cannocchiali? 

— Grandissimi vantaggi. Fu col telescopio che il 
grande Galileo seppe scoprire i vari moti di alcune 
stelle, è infine col microscopio, che noi possiamo co- 
noscere le parti più piccole dei corpi degli animali, 
e del nostro organismo. Infatti, caro mio, numerosi 
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sono i benefìci che in generala questi ritrovati hanno 
recato all'uomo ed alla scienza. 



19.° La stampa. 

Una delle più grandi invenzioni fatte insìno ai 
giorni nostri, è certamente la stampa, c per convin- 
cersi di ciò basta vedere quale era lo stalo delia uma- 
nità prima che Giovanni Gutlemberg di Magonza la 
facesse conoscere. 

Prima del secolo XV, tutti i libri erano scritti a 
mano, quindi è facile immaginare di quanto tempo e 
di quanta fatica avesse d'uopo colui, die volesse pro- 
curarsi un qualche manoscritto. Una piccola raccolta 
di libri sembrava cosa straordinaria, chi donava un 
libro acquistava fama di benefattore, il debitore poteva 
liberarsi del suo peso colta cessione d' un solo vo- 
lume. Come ben vedete, o miei cari fanciulli, con tale 
scarsezza di opere, come poteva il dotto a cui abbiso- 
gnavano tanto tempo e tanti sacrifici addestrarsi con 
coraggio nelle sue ricerche scientifiche, ed il popolano, 
a cui mancava qualumnie libro, come poteva istruirsi? 
Ma a tutto questo riparò il Gutlemberg colla stampa 
da lui inventata che meritamente fu chiamata cosa più 
divina che umana. E nel parlare non dobbiamo dimen- 
ticare anche il nome di Panfilo Castaldi da Feltre, il 
quale coli' invenzione dei caratteri mobili, invenzione 
in cui sta riposto tutto l'uso della stampa, seppe con- 
durre a perfezione la scoperta del celebre Magontino. 
Da questo tempo in qua colle scoperte ed i perfezio- 
namenti successivi, abbiamo la presente facile e pronta 
diffusione del sapere. Colle macchine a vapore applicate 
alla impressione di giornali di grandissimo formato, 
che rinchiudono in sè le notizie di tutto il mondo, si 
sparge quotidianamente iu ogni più remoto angolo, 
ove giunge la posta degli Stati, la cognizione di esse, 
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di ciò che un tempo non si sapeva che a stento e dopo 
lungo volgere d'anni. 

» 

20.° Il vapore ed il telegrafo. 

Neil' aver veduto talvolta girare velocemente le 
ruote d'un qualche battello a vapore, oppure neli'aver 
veduto un lungo convoglio scorrere velocissimo sullo 
guide e trasportare centinaia di persone, avrete detto: 
ma chi fa correre quelle macchine così velocemente, 
a qual causa debbono quella loro fona? Con una sola 
parola rispondo, e vi dico: al vapore. Si! è il vapore, 
che colla sua immensa forza fa muovere quei grandi 
congegni, che si chiamano macchine. Come si formi 
quel vapore e qual forza egli abbia, voi lo potete 
vedere ogni qualvolta lo vogliate. 

Basta che prendiate una pentola d'acqua e la fate 
bollire, tutto il fumo, che esce da quella non è altro 
che vapore. Il primo che seppe applicare la forza mo- 
trice del vapore e preparò co' suoi primi trovati i pre- 
senti vantaggi all'umanità fu Papin. Ma voi passeg- 
giando con la vostra mamma un giorno avrete di 
certo fatto un' altra osservazione e avrete chiesto a 
quale scopo siano stali eretti quei pali lunghi, che so- 
stengono dei fili di ferro lungo le strade ferrate e le 
vie maestre che circondano la vostra città nativa. 

Il dirvi la ragione di ciò sarebbe difficile, perchè 
soggetto troppo arduo a comprendersi per voi che 
ancor siete piccini; ma vi dirò che un celebre italiano, 
'di nome Alessandro Volta, prendendo a studiare una 
certa sostanza invisibile, senza peso e sottilissima che 
si chiama fluido elettrico, seppe iniziare pel mondo 
una grande scoperta che fa scomparire ogni lonta- 
nanza, il telegrafo. Ebbene quei pali, che voi vedete 
non sono altro che pezzi di legno atti a sostenere quei 
fili di ferro, che devono trasportare il fluido elettrico. 
Grande è l'utilità che ha recato agli uomini la sco- 
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perla del telegrafo. È con questo bel ritrovato che il 
padre in un istante vien a conoscere l'esito d'una 
battaglia a cui preso parte suo tìglio in un lontanis- 
simo campo di battaglia, è col telegrafo cbe voi fate 
conoscere, se vi trovate lontano dai vostri parenti, 
quale è il vostro stalo di salute, è infine col telegrafo 
che il commercio, fonte di prosperità per un popolo, 
ha progredito, potendo ora un uomo dì affari conver- 
sare con un' altra persona, che si trova le mille miglia 
lontano da lui. 

21.° Il corpo dell' uomo. 

11 corpo dell'uomo si divide in molte parti tutte 
armonicamente distribuite. 

Le varie parti poi di questo corpo sono o solide 
come le ossa, o liquide come il sangue, o molli come 
la carne ed i nervi. 

La parte più alta del corpo è la testa. Tutte le 
varie ossa, che costituiscono la testa diconsi : cranio, e 
dalla pelle cbe lo riveste nascono i capelli. Il cervello 
ed il cervelletto sono visceri che sono rinchiusi nel 
cranio e sono i mezzi di cui lo spirito umano si serve 
per comprendere le cose e le idee, è la sede del pen- 
siero e dell' intelligenza. Abbiamo di poi la faccia : in 
questa come sapete, trovansi le gote, gli occhi.il naso, 
la bocca e più addietro scorgonsi le orecchie. La parte 
esterna dell'orecchio dicesi conca. La bocca è chiusa dalle 
labbra, entro visi trovano le gengive, i denti, la lingua. 
1 primi servono a spezzare i vari cibi, che devono servire 
per il nutrimento, la seconda li rimpasta e mescola con la 
saliva, che esce da certe ghiandole, che si dicono sa- 
livali. I denti dell'uomo sono 32 e si dicono i denti 
canini, incisivi e molari. Come ben vedete i denti sono 
parte interessante pel nostro corpo, quindi dovete a- 
verno somma cura, acciò questi non si guastino. 

Il capo è sostenuto dal collo, e questo s'innesta al 
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busto. La parte davanti del buslo dicesi petto ; la parte 
di dietro : schiena, o dorso. Sotto il petto sta il ventre ; 
i due lati del corpo diconsi i fianchi. Entro il petto 
stanno il cuore ecl i polmoni. Il primo è l'organo 
principale del nostro corpo, i secondi sono gli organi 
atti alla respirazione. Nel ventre trovansi a destra il 
fegato, a sinistra la milza, e nel mezzo escono dallo 
stomaco gli intestini, organi che occupano la maggior 
parte del ventre. Dalle spalle che sono nelle parli su- 
periori e laterali del busto sporgono le braccia, le 
quali vanno a finire dove comincia il palmo della 
mano. Il braccio è composto di tre ossa. La ma- 
no si divide in 5 dita che si nominano cosi: il 
pollice, l'indice, il medio, l'anulare ed il mìgnolo. Le 
varie divisioni delle dita diconsi falangi. Tutte le varie 
parti, che fin qui ho nominate p. e. la testa, il collo, 
il petto, le spalle, il ventre sono sostenute dalle gambe 
le quali vanno a finire nei piedi. 

Le ossa riunite del Dostro corpo formano lo sche- 
letro. 

Abbiamo ancora nel nostro corpo i muscoli ed i 
nervi. I primi sono quelli che costituiscono la carne 
ed hanno l'ufficio di allungarsi e raccorciarsi secondo 
la nostra volontà, i nervi invece sono quelle corde 
bianche, molli, che partono dal cervello ed hanno l'uf- 
ficio di far percepire all'uomo tutte le sensazioni. 

22.* I sensi dell'uomo. 

Tutti gli uomini vanno forniti di certi organi spe- 
ciali, detti organi dei sensi, mediante i quali, essi ven- 
gono a conoscere tutte le cose, che li circondano. Cinrjue 
sono i sensi dell' uomo e sono : il tatto, il gusto, l o- 
dorato, l'udito, la vista. 

11 tatto è quel senso, che più d'ogni altro ci fa 
conoscere la dimensione, la forma, il peso di un og- 
getto, esso è riposto nella pelle, che copre esterna- 
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mente tutto il corpo dell'uomo, ma dove il tatto ri- 
siede più che in ogni altra parte è nella mano, che 
coll'ajuto delle dita può disccrner gli oggetti. Negli altri 
animali questo senso risiede io altre parti del corpo 
cosi la proboscide dell'elefante, le labbra del cavallo, 
il naso del cane, il becco degli uccelli sono tutti organi 
del tatto. 

Il gusto è quel senso, clic ci fa percepire i vari 
sapori d'un corpo. Ha la sua sede principale nella 
lingua, la quale è tutta ricoperta di pelle fina, e di 
numerose papille. 

L'odorato è il senso mediante il quale noi tutti 
veniamo ad avvertire gli odori. La sede di questo or- 
gano è nel naso. Gli animali si servono moltissimo di 
questo organo per conoscere e cercare il loro nutri- 
mento. Grande è l'acutezza dell'odorato del cane, egli 
sa la via per cui il suo padrone si è incamminalo, fi- 
gli distingue maravigliosamente l'odore della selvag- 
gina. 

Coli* udito clic ha luogo nell'orecchio noi veniamo 
a conoscere i vari suoni prodotti dai corpi. Neil' uomo 
l'orecchio può essere diviso in tre parti: orecchio e- 
sterno, medio ed interno. Molte sono le parti che con- 
cordano a formare l'organo dell'udito, esso è nn or- 
gano molto delicato. Tenete ben pulite, o giovanetti, le 
vostre orecchie, perche la loro sporcizia potrebbe tor- 
nare di grave danno a questo prezioso senso, oltreché 
manchereste ad una delle prime regole della pulitezza. 

La vista ci fa conoscere la forma, il colore, la 
grandezza, la posizione dei corpi. Questa preziosa fa- 
colta ha la sua sede nell'occhio. Esso si compone di 
molte parti. Il bulbo dell'occhio, la retina, la pupilla, 
la sclerotica, la cornea, e l'iride sono tra queste. 

Per ora, o mici giovinetti, basterà che sappiate 
queste cose, quando però sarete più grandicelli, e che 
vi sarete avviati allo studio della Storia Naturale ver- 
rete a conoscere con più esattezza tutte lo varie parti 
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che giovano alle percezioni dei cinque sensi. Vedrete 
allora la ragione d'ogni cosa e potrete lodare il Creatore 
di avervi fornito le preziose doti dei sensi, e così per- ■ 
fetti islromenti per esercitarle. 

23. ° La voce. 

Un saggio uomo per mostrare ad un fanciullo che 
cosa sia la voce cosi fece: prese un cannellino di pa- 
glia non più lungo di un dito, poi avvicinò alla bocca 
questo oggetto e stringendolo fra le labbra vi soffiò 
aentro in modo che ne uscì un suono. Poi disse al 
fanciulletto : pensa che ciò, che è nato di questo cannel- 
lino nasce nel canale dell'aria, che scende nel tuo petto. 
II fiato spinto in questo canale batte in gola contro 
alcuni linimenti e certe altre corde e fa produrre quindi 
certi suoni. Quali grandi effetti produce in voi la voce 
Io potete vedere: è con essa che voi esprimete i vo- 
stri pensieri, e fate conoscere ad altre persone i vostri 
desideri, è con essa che fin da piccini voi imparate a 
chiamare i bei nomi dei vostri cari parenti. Anche la 
musica la dobbiamo alla voce perchè creata di certe 
sue modulazioni ci fa sentire quelle piacevoli e dolci 
melodie, che servono ad infondere il coraggio, a sol- 
levare gli afflitti, ad infiammare, commuovere e dilettare 
gli animi. 

24. " Il sonno. 

Che cosa accadrebbe mai dell' uomo se dopo aver 
lavorato per molte ore, non avesse un poco di riposo? 
Certamente egli logorerebbe il proprio organismo con 
danno della propria salute e non potrebbe vivere lun- 
gamente. AI riposo sono appunto consacrate le ore 
della notte. Si! o miei fanciulli, cosa 'utile e necessaria 
è il sonno, perchè con esso l'uomo riposa il suo cor- 
po stanco dalle gravi occupazioni della giornata, e prenda 
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vostro sonno sia tranquillo, lavorate indefessamente du- 
rante il' giorno, non commettete eattive azioni, scegliete 
buoni cibi, imperocché chi non lavora, chi non opera 
bene, e chi mangia troppo non può per certo riposare 
con tranquillità. Ho detto che il sonno è necessario ed 
utile, è verissimo ma sappiale che il sonno troppo lungo 
vi può essere anche assai nocevole. L'uomo sano deve 
dormire dalle sette alle otto ore, se egli dorme di più 
facilmente si ammala. 

Ricordatevi, o miei ragazzi, dell'antico proverbio 
ma sempre giusto : che chi dorme non piglia pesce, e 
che quindi so voi vi avvezzate fino da piccini a dor- 
mire di troppo crescerete uomini pigri e capaci a nulla. 
Giovatevi pure del sonno per riposare il vostro cor- 
po stanco, ma non abusate di 'quello perchè non solo 
la vostra salute scapiterà, ma ne scapiteranno anche 
i vostri interessi. 

25.° 1/ elefante. 

Come si chiama quell'animale con quel naso cosi 
lungo? chiedeva Ugo al suo maestro, passando un gior- 
no per una bottega, dove c'erano molti disegni. 

— Quegli animali cosi pesanti, cos'i grossi e con 
quel naso si lungo, si chiamano elefanti. 

— Ebbene, mi pare che abbiano il naso un pò 
troppo lungo. Si servono forse di quello per compiere 
qualche loro funzione? 

— Anzi, mio caro fanciullo, quel naso, che è 
chiamato dai naturalisti col nome di proboscide è tutto 
per l'elefante, senza di quello non sarebbe capace di 
nulla. È con quell'organo che egli svelle un albero 
dalle radici, che scioglie i nodi di una robusta corda, 
che arriva persino ad aprire un cassetto chiuso a 
chiave. 

— Sono molto feroci gli elefanti? 
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— No: questi animali allo stato naturalo Don sono 
nè crudeli, nè pericolosi. Essi non abusano mai della 
loro forza, non l'usano che per difendersi. 

— Gli uomini, signor maestro, se ne servono di 
questi animali? 

— Moltissimo se ne servono, ed anzi gli elefanti 
presi in giovane età sono tanto facili a mansuefarsi, 
che possono poi venire adoperati come mezzo dì tra- 
sporto. Sono utili questi animali, imperocché sommi- 
nistrano quella materia, che noi conosciamo sotto il 
nome di avorio. 

— Vivono molto gli elefanti? 

— Più di tutti gli altri animali della terra. Pos- 
sono arrivare fino all'età di duecento anni. 

— Si è dato mai il caso, che un elefante abbia 
fatto male a qualche persona? 

— Molti casi veramente la Storia Naturale ci mostra 
di elefanti che si comportarono ferocemente, ed altri 
che mettendo a profitto tutta la loro generosità, fecero 
delle cose veramente sorprendenti. Io qui, o amato Ugo, 
ti narrerò alcuni falli raccontati da celebri viaggiatori 
acciò tu possa avere una qualche idea sulla docililà di 
questo animale. 

Un elefante furioso per le ferite ricevute in una 
battaglia, correva attraverso i campi mandando terri- 
bili grida. Un soldato ferito, che non potè a tempo sal- 
varsi, fu raggiunto dalla disperata fiera, ma essa in 
luogo di pestarlo, come era da temersi, lo prese colla 
proboscide, lo mise con buona maniera da una parte 
e continuò la sua corsa. 

Un soldato si aveva affezionato un elefante recan- 
dogli ogni giorno una misura di spirito di zucchero 
che era a lui destinata, un giorno ubbriacatosì fu in- 
seguito dal suo caporale, che volea farlo prigione ed 
egli allora non seppe trovare asilo migliore che ap- 
presso del suo elefante ; difaltì il caporale non ardi 
avvicinarsi, ed il soldato addormentatosi fra le gambe 
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dell'animale si svegliò il giorno dopo, sicuro da ogni 
pericolo per quella singolare difesa. 

Ud elefante percosso dal suo conduttore lo schiac- 
ciò ih un primo impelo di furore. La moglie dell' in- 
felice, testimone del miserando spettacolo prese un 
figliolino, die le rimaneva, e si gettò con esso fra le 
gambe dell'inferocito animale, desiderosa in quel mo- 
mento di disperazione, di associarsi alla sorte del ma- 
rito. L'elefante si calmò ad un tratto, e prendendo 
colla proboscide il figlio se lo pose sulla groppa in 
aria mesta e pentita, e da quel giorno lo riconobbe 
per suo conduttore, e gli fu sempre affezionatissimo. 

— Mi perdoni, signor maestro, ma io le voglio 
fare ancora un'altra domanda. Ella narrandomi' questi 
fatti mi ha detto che un elefante fu ferito in battaglia. 
Dunque anche questi animali vengono condotti nei com- 
battimenti ? 

— Si, mio caro, molti popoli dell'Asia usavano 
ed usano ancora di condurre nei loro combattimenti 
un gran numero di questi animali. 

Per ora, o buon giovinetto, basterà cosi, un'rltra 
volta ci occuperemo di qualche altro utile animale. 

26." Il leone. 

Avete mai veduto un animale lungo due metri, 
atto un metro, d'un colore fulvo uniforme, fornito di 
una criniera, che discende sopra le sue spalle e sopra 
il suo collo, con una testa quadrata con una coda co- 
perta di pelo? Quello è il più forte degli animali car- 
nivori, è il leone. 

Grande è la forza di questa fiera : esso con un 
sol colpo di zampa rompe spesse volte le reni d'un 
cavallo; con un colpo di coda getta in terra l'uomo 

5iù robusto, afferra colla bocca una giovenca e la porta 
a un luogo all'altro con quella stessa facilità, che il 
gatto farebbe di un lopo. Non crediate, o giovinetti, di 
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vedere quando visitale un serraglio di belve un leone 
nella sua ferocia; no: quel leone rinchiuso in quella 
gabbia perde tutta la sua terribile audacia c fierezza 
poiché le sue membra intorpidiscono, ed i suoi mu- 
scoli non si sviluppano. 

Ordinariamente il leone dorme di giorno, e va in 
cerca di cibo alla notte, Egli sta appiattato aspettando 
la preda, e su questa per sorpresa si avventa spaven- 
tandola col suo tremendo ruggito, ed abbattendola eoi 
peso e colla violenza. Hanno somma cura questi ani- 
mali dei loro piccini, e la leonessa anzi si fa ferocissima 
appena ha dato alla luce i leoncini. Quanto tempo possa 
vivere uno di questi animali non si sa precisamente, 
si sa però che uno visse a Londra fino all'età di 70 
anni. Il leone per la sua forza e per la sua generosi- 
tà fu chiamato il re degli animali e può essere facil- 
mente addomesticato. Abbiamo un esempio nel re di 
Persia, che nei giorni d'udienza tiene due grandi leoni 
incatenati a ciascun lato dell' entrata della sala, con- 
dotti dai loro custodi. L'esempio poi che io qui sarò 
per narrarvi chiaramente vi farà vedere come il leone 
sia capace di nobili sentimenti. 

L'anno 1259 stava rinchiuso in una gabbia di ferro 
nella piazza di S. Giovanni in Firenze, un bellissimo 
leone. Accadde un giorno che, per incuria dei custodi, 
esso ne scappò fuori e andò ruggendo per le strade. 
Tutta Firenze tremava dalla paura e la gente fuggiva 
a rompicollo, chi di qua, chi di là per salvarsi nelle 
case o nelle botteghe. In tanta confusione rimase ab- 
bandonato solo soletto in sulla strada, presso Porta 
S. Michele, un innocente bambino. Vistolo il leone, se 
lo pigliò; e usciva eoo quello fra le zampe, adagio a- 
dagio dalla città. 

Firenze pareva deserta. Solo una donna correva 
disperata per ogni dove, in traccia di un figliolino 
smarrito, ma quale fu il suo spavento quando appunto 
lo vide pendere dalla bocca del Icone 1 A quella vista 
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la poveretta fu per mancare, se non che, rianimata 
dalla tenerezza materna, mosse incontro alla bestia fe- 
roce. Con gran pianto s'inginocchiò innanzi ad essa, 
per levarle il bambino di bocca. Allora il leone ristette, 
lasciò la preda e non fece male, nè all'uno nè all'al- 
tro. Il fanciullo in memoria del fatto fu detto Orlan- 
duccio del Leone. 

27.° Il bue ed il cavallo. 

— Eccoci dì nuovo, o mio caro Ugo. Ora tocca a te 
il decidere su qual animale questa sera dobbiamo in- 
trattenerci. 

— Maestro, già che ella è tanto buono da lasciare 
a me la scelta, su ciò di che dobbiamo occuparci questa 
sera, desidererei sapere qualche cosa su due animali 
ebe sono utilissimi all'uomo, voglio dire cioè, sul bue 
e sul cavallo. 

— Trovo cotanto giusto il tuo desiderio, eh' io 
subito cercherò nel modo possibile di potertelo sod- 
disfare. Parlerò prima del bue e poi passerò a discor- 
rere del cavallo. 

Tu bene conosci il bue. È quell'animale abbastanza 
grande, che è caratterizzato da una fronte piatta e larga 
e dalle sue corna. Esso appartiene all'ordine dei ru- 
minanti. Ruminanti, o mìo caro, sono quegli animali 
che hanno la facoltà di ruminare, cioè di masticare n- 
na seconda volta i loro alimenti dopo averli ingollati 
una prima volta. 

Il bue é molto utile all'uomo sia quale bestia da 
soma nei vari lavori agricoli, sia pei prodotti che gli 
uomini ricavano da esso. La sua carne è buonissima e 
devi saperlo, perchè l'abbiamo spesso sulle nostre men- 
se. Dal grasso di questo animale si fanno le candele 
di sego, colle sue corna si formano pettini, bottoni, ta- 
bacchiere, e persino il suo sangue riesce all'uomo di 
somma utilità, perchè con quello raffina Io zucchero 
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ed altre cose. Come ben vedi molti sono i vantaggi 
che si ricavano dal bue. 

— Mi pare, signor maestro, che gli nomini siano 
ben ingrati verso il povero bue per tolti i benefici, che 
loro procacciai 

Hai ragione, mio caro figlinolo, ma in questo 
mondo le cose vanno cosi, chi più lavora più è mal- 
trattato. 

— Un'altra osservazione, se mi permette, signor 
maestro, e poi basterà. A me sembrerebbe più giusto 
il titolo di re degli animali al bue, che al leone. Questo 
animale se bene osserviamo, poca utilità ci reca, molle 
volte anzi ci porla pencoli e disgrazie, il bue invece 
lavora in sua vita tutto il giorno e poi quando ha fi- 
nito di poter lavorare ci è di gran vantaggio e si ado- 
pera persino il suo sangue. Povero animale! 

— Le tue osservazioni sono giustissime, ma come 
si potrebbe fare, bisognerebbe, o mio caro, cangiare la 
natura degli uomini. Non sempre essi osservano l'utile, 
ma il più delie volte si lasciano abbagliare dalla fero- 
cia, e dalla maestà, e preferiscono un conquistatore ad 
un medico. Preferiscono, come dice un illustre scrit- 
tore, che diventando grande imparerai a rispettare ed 
onorare, Massimo d'Azeglio, Napoleone' I. a Jenner, a 
quello che ha scoperto il vaccino animale o l'innesto 
col quale tante generazioni furono salvate dalla furia 
sterminatrice del vajuolo, a colui che ha condotto invece 
tanti uomini a morire per fondare la sua grandezza. 
Tu, fanciullino, serbati sempre cosi giusto apprezzatore 
del veramente utile, e del veramente grande. Ma la- 
sciamo ora queste cose e passiamo a dire una qualche 
parola sul cavallo. 

Avrai veduto spesse volte per istrada o nelle stalle 
un animale con l'occhio grande e pieno di fuoco, col- 
le orecchie mobili, con un passo .brioso, quello ò 
il cavallo. Quale sia l'utilità che questo animale reca 
agli uomini lu ben lo sai. Viene egli attaccato alle car- 
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rozze e l'uomo si fa condurre da lui, nei più tanghi 
viaggi. Viene egli talvolta attaccato all' aratro per la- 
vorare la terra, spesso attaccato ai carri per traspor- 
tare pesi da un luogo all'altro, ed infine viene anche, 
condotto dall'uomo nei combattimenti. Un cavallo può 
vivere fino all'età di trent'anni, però invecchiando egli 
perde tutte le -sue buone qualità. Varie sono le razze 
dei cavalli; quella però, che è considerata la migliore 
è l'araba. 

— Maestro, mi sembra che i! cavallo sia un animale 
molto intelligente. 

— Non sì può negare che una qualche traccia 
d'intelligenza in esso non si scorga. Intende egli fa- 
cilmente la voce del suo padrone, sente Io stimolo 
dell'emulazione, e sente l'orgoglio delle sue vittorie. 

Come ben vedi il cavallo none tanto utile all' uomo 
quanto lo è il bue, però non dobbiamo disconoscen; 
tutti i vantaggi che egli ci reca, e dobbiamo annove- 
rarlo tra quegli animali, che coll'opera loro contribui- 
scono a rendere meno nojosa la vita. 

28.° Il cane. 

Fin qui, o miei cari fanciulli, vi ho parlato di al- 
cuni animali, che sono a noi utili. Ora vi dirò qualche 
parola intorno ad un altro animate, il quale sebbene 
a prima vista pare non ci rechi un grande vantaggio, 
pure colla sua intelligenza può prestare all'uomo grandi 
servigi. 

Voi già avete capilo che io qui voglio parlare del 
cane. Questo animale domestico è conosciutissimo da 
voi; Io vedete di spesso per le vie, ne tenete persino 
nelle vostre abitazioni. 

Il cane va segnalato pella sua aflezione, che porta 
alle persona, che di continuo lo avvicina. 

Varie sono le specie dei cani. Abbiamo il cosi 
detto cane da pagliajo, che vigila le case alLentamente 
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a guisa di ima sentinella. Abbiamo il cane mastino, il 
quale custodendo con somma cura le pecore fa fuggire 
coi suoi latrati il lupo, che cerca di accostarsi per fare 
un qualche bottino. Abbiamo poi il bracco, il cane le- 
vriere, ed altre specie di questi animali, i quali chi 
per la caccia, chi per altre cose riescono di sommo 
vantaggio agli uomini. Ma i cani, che recano i mag- 
giori benefìci, sono quelli del Monte di S. Bernardo 
c di Terra Nuova. Essi salvano i numerosi viaggiatori, 
che si perdono tra le nevi delle Alpi, oppure traggono 
dalle acque uomini, che sono dietro ad affogarsi. 

Però una cosa è necessario che sappiate intorno al 
cane. Questo animale va soggetto ad una grave infer- 
mità, che chiamasi idrofobia. 11 cane che ne è affetto, 
cammina con aria melanconica, con le orecchie e la 
coda abbassata, colla bava alla bocca. Se ne vedrete 
uno in tali condizioni allontanatevi allora subilo da esso 
perchè il più piccolo morso basterebbe a farvi subire 
in pochissimo tempo una morte terribile. 

Sappiamo sul grado a cui può arrivare la fedel- 
tà del cane come uno di questi animali essendogli 
morto il suo padrone, non volle più mangiare uè bere, 
ma urlando continuamente quasi avesse voluto dimo- 
strare il suo grande dolore, mori dopo poco tempo 
consumalo di fame. 

29.° Le api e le formiche. 

Avrete veduta forse un'ape: essa è un insetto ap- 
partenente all'ordine degli imenotteri, che si distinguo- 
no perchè fumiti di mandibole e di mascelle molto lun- 
ghe, perchè si alimentano di materie liquide, che as- 
sorbono per mezzo d'una tromba. • 

Hanno essi quattro ali membranacee e sono as- 
sai noti per le società che formano tra loro. 

Un bellissimo esempio ne sono le api. Questi a- 
nimalctti si raccolgono in numero molto grande, ar- 
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rivando talvolta il loro numero ai sedici mila tra maschi 
e femmine. Si eleggono esse una regina, c questa è 
allora il capo, 1' anima si può dire dello sciame, cioè 
della loro famiglia. 

Appena che le api trovano un alloggio conveniente 
per poter fare i loro lavori, cercano di fortificare più 
che sia possibile questa loro abitazione, poi le api che 
debbono lavorare, e perciò chiamansi operaje, vanno a 
raccogliere il pulviscolo degli stami, ed il succo dei fiori 
e producono così con queste sostanze il miele e la 
cera, cose tanto utili all' uomo. Il luogo dove stanno 
raccolte le api si chiama alveare. 

Un altro insetto abbiamo che se non è tanto u- 
tile e tanto celebre per la sua forma, pure è abbastanza 
interessante per l'attivila, l'ordine, e la previdenza che 
egli mostra. V'immaginate già che io qui intendo par- 
lare della formica. Si, o miei buoni giovinetti, appunto 
di questo piccolo animale io parlo, lo vorrei che la 
sua attività ed il suo continuo lavoro fossero per voi un 
esempio. Essa lavora tutta l'estate per, cogliere il cibo 
che dovrà servirle nella stagione invernale, e chi 
avesse la pazienza di osservare attentamente uno di 
quegli animaletti mentre cammina, vedrebbe che tutte 
le sue passeggiate non hanno che un solo scopo, 
quello di cercare un qualche briciolo di pane, o un 
qualche grano di miglio. 

Oh ! ragazzi miei, se le formiche non fossero cosi 
attive e diligenti, cosa mai accadrebbe di loro? Esse 
eertamente nell'inverno morirebbero di fame. Ebbene 
pensate anche a voi stessi: se non sarete operosi e 
previdenti quando le vostre forze ve Io permettono, 
diverrete nell'età avanzata, uomini che non sarete ca- 
paci a nullff, ed avrete bisogno di elemosinare per po- 
tervi procacciare senza commettere qualche cattiva a- 
zione, un tozzo di pane. 
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Voi forse non avrete mai veduto un castoro, eb- 
bene immaginatevi un animale colla lesta compressa, 
assai alta, nella parte superiore molto larga, nella parte 
inferiore molto ristretta, colle orecchie molto basse e 
quasi nascoste per intero fra il pelo, e con dei peli 
bruni foschi, i quali ricoprono tutto il corpo fino al- 
l'estremità della coda. 

Il castoro abita nei paesi settentrionali dell'Asia e 
dell'America, però lo si trova anche in alcuni paesi 
freddi e temperati d'Europa. 11 suo cibo consiste in 
scorze di salici, pioppi, ed altri alberi. 

- Gli uomini vanno alla caccia di questo animale 
per ricavare da lui la pelle, cbe è oggetto di grande 
commercio, ricavano inoltre anche il così detto castoreo, 
sostanza solida, fragile e di odore cattivo, che viene a- 
doperato in medicina. 

Questi animali sono celebri per la fabbricazione 
delle loro case che essi si formano per mezzo di rami 
fango e sassi. È cosa maravigliosa il vedere come i 
castori abbattono gli alberi per preparare la loro abi- 
tazione, essi la scelgono sempre presso alle sponde di 
un fiume. Gli animali che sono addetti al lavoro e cbe 
per questo sono chiamati castori lavoratori, rodono 
ie radici, e cercano di scalzare un albero, cbe si 
trovi dalla parte dell'acqua, affinchè vi si precipiti 
dentro. Un castoro, che trovasi ad una certa distanza 
da quelli, che lavorano, quando vede inclinarsi la cima 
dell'albero scalzato li avvisa con un fischio acciò si 
mettano in sicuro dalla caduta di quel tronco. Fatto 
ciò quegli ingegnosi animali trasportano col mezzo delle 
acque quel legno e lo portano nel luogo stabilito per 
l'edificazione delle loro case. Nel mese di luglio lutti 
i castori si radunano per stabilire se debbono sì o no 
rifare le abitazioni, e se giudicano che le vecchie pos- 
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sano ancora per qualche tempo durare vanno in cerca 
allora delle provvigioni per la cattiva stagione. 

31.' I bachi da seta. 

L'insetto, che da tulti è conosciuto per la sua 
grande importanza è certamente il baco da seta. Chi 
infatti di voi,o giovanetti, non ha mai veduto un filu- 
gello? Se voi osservate questo animaletto, vedrete co- 
me esso va soggetto a diversi cambiamenti. Prima lo 
scorgete molto piccolo, formato a guisa di verme, poi 
col passare di alcuni giorni lo vedrete sempre più 
ingrandire fino a che colla sua bava si rinchiude in 
un guscio, che viene chiamalo bozzolo. È da quello che 
noi ricaviamo quella materia tanto utile al commercio 
ed al lusso, che è la seta. 

Non crediale però che la seta venga subito a- 
doperata in commercio così come vien data dal baco. 
No, o miei cari, il bozzolo vien prima cotto, perchè il baco 
che vi si è rinchiuso nascendo farfalla, non lo guasti, 
viene di poi mosso nell'acqua bollente ed ivi me- 
diante un arcolajo raccolta e formate le matasse, della 
seta. I luoghi dove vengono fatte tutte queste operazioni 
preliminari vengono chiamati filatoj. Inseguito la seta 
è tessuta dai tessitori, e serve pegli abiti, pei fazzolet- 
ti ecc. 

Il filugello negli antichi tempi non era conosciuto 
nei nostri paesi, fu solo per merito di due monaci re- 
duci dalla China, che la coltivazione di questo utile 
insetto fu introdotta anche da noi. 

Molte sono le pratiche, o miei cari, che si debbono 
seguire per bene allevare i bachi da seta, però qui 
tralascio di narrarvele a suo tempo, coltivando questi 
animali, vedrete da voi soli quante siano le cure che 
si debbono prestare per far sì che il filugello cresca 
bene ed arrivi a somministrarvi la ricca sua produ- 
zione. 
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— Mio Vittorio, nell'ultima volta che ci siamo 
veduti, li ho promesso di dirti alcune cose intorno 
agli uccelli. Ebbene ora che ho l'occasione di stare un 
po' di tempo con te mantengo la mia promessa e ti 
dò una breve nozione su questa famiglia di animali, 
che certamente por molte ragioni, merita tutta la no- 
stra attenzione. 

I caratteri quindi principali degli uccelli sono due 
piedi, due ali, un becco corneo, e tutto it corpo co- 
perto di penne. Questi sono i principali caratteri di 
tutta la famiglia, però essendo moltissime le specie di 
uccelli, questi si distinguono fra loro e dalla diversità 
del becco, e dalla forma dei piedi. Non tutti gli uccelli 
hanno il becco formato nella slessa guisa, ma chi ha il 
becco fatto ad uncino, chi un po' curvo, chi mollo 
lungo, e chi molto piatto. 

— Ma, signore, se ne servono molto gli uccelli 
del loro becco? 

~ Se no servono moltissimo. Si servono del becco 
per pigliare le sostanze che mangiano, per difendersi 
dai loro nemici, per fare i loro nidi, e spesse volte 
anche per arrampicarsi sopra gli alberi. 

— E la vista degli uccelli è perfetta? hanno degli 
occhi tanto piccoli ch'io sarei per dire che non ci deb- 
bano vedere! 

— T'inganni, fanciullo mio, la vista di questi a- 
nimali è acutissima. Vi sono alcuni uccelli, che stando 
sulle alte cime degli alberi s' accorgono degli insetti 
che scorrono per le erbe, e piombano allora giù per 
mangiarli. Vi sono i falchi, ed i nibbi, che da immense 
distanze s'accorgono dì certi animaletti, che sono per 
essi cibo gralìssimo, e quindi colla rapidità del fulmine 
corrono giù per divorarli. Molli altri esempi potrei io 
darti per farti vedere come gli uccelli sono dolati di 
una vista perfetta. 
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— E questi animali di che cosa si nutremo? 

— Generalmente essi si nutrono di grano, semi 
e frutta, però alcuni anche vivono di carne e vanno 
in cerca anzi dei topi, delle serpi, degli insetti per 
potersi cibare. 

— Ho sentito dire inoltrechegli uccelli producono 
le uova, ebbene dove depongono queste uova? 

— Le depongono nei nidi, ed anzi gli uccelli 
sono ammirabili nel modo, con cui formano questi nidi. 
Questi animali sembra che abbiano un'intelligenza, spe- 
ciale per costruire queste loro case, e chi le forma a 

ìsa d' un tondino, chi a guisa di palla, chi a guisa 
forno, ed in altri modi ancora. 

— Quale è l'uccello più grande che noi cono- 
sciamo ? 

— L'aquila, che per la sua maestà e grandezza 
è giustamente chiamata la regina degli uccelli. 

— Ma gli uccelli sono utili? 

— L'utilità degli uccelli è manifesta. I galli, le 
galline, le pollastre, i piccioni, le anitre, i colombi, le 
oche che servono per nostro alimento sono, ed appar- 
tengono alla classe degli uccelli. Ma non solo per questo, 
questi animali sono utili, vi sono alcuni uccelli che di- 
struggono tutte quelle carogne, che lasciate pei campi 
varrebbero a corrompere l'aria, altri distruggono un 
grandissimo numero d'insetti e di bruchi recando un 
sommo vantaggio all'agricoltura. Sonovi ialine alcuni 
uccelli che si cibano nei prati delle lumache, impe- 
dendo cosi che le piante sieno rovinate da quegli in- 
setti. E poi, o mio caro, quanto non ricrei il tuo spi- 
rilo, nell'udire ì dolci canti dei vaghi uccelli, quale 
piacere non è per te l'udire le dolci melodìe, che esco- 
no da questi graziosi animali? 

— Vivono molto tempo gli uccelli? 

— Secondo le specie, mio caro. Alcuni uccelli vi- 
vono 10 anni, altri 20, altri anche arrivano fino ai 
cento anni. La storia naturale ci mostra alcuni esem- 
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j)ì di aquile e di papagalli che vissero Quo a cento 
anni. 

— E c'è sialo nessun uomo, che ahhia avula la 
pazienza di studiare tutti i vari caratteri che presen- 
tano tutte le specie di uccelli? 

— Sì, o mio buon Vittorio, vi sono certi uomini, 
che si diedero esclusivamente a questo studio, e ven- 
nero chiamali col nome di ornitologi. Anzi un saggio 
uomo ha tanto studiato, che arrivò a farci conoscere 
che le specie degli uccelli arrivano a circa 7000. 

. 33.° I pesci. 

É inutile il dirvi cosa sono i pesci, voi già sapete 
che sono quegli animali, che vivono nell'acqua. Non 
respirano essi per mezzo dei polmoni come facciamo 
noi, ma respirano per mezzo delle branche. Se poi 
osservate bene il corpo di questi animali iroveretesul 
petto o sul ventre le così dette pinne: ebbene è per 
quest'organo che i pesci si possono spingere innanzi, 
andare indietro, oppure fare tutti quei movimenti, che 
più loro aggradano. Questi animali vanno a deporre 
le loro uova sulle spiaggie del mare o sulle rive dei. 
fiumi, e tante sono le uova ch'essi depongono, che 
una sola femmina ne può deporre più di un milione. 

1 pesci si nutrono di piante aquatiche, ed in i- 
spetial modo di pesci, e certamente la cosa deve es- 
sere cosi perchè altrimenti troppo poca sarebbe l'acqua 
per contenere tutti i nuovi pesci, che continuamente 
nascono. 

I pesci che abitano i fiumi, i laghi, sono chiamati 
pesci di acqua dolce, quelli che abitano nel mare sono 
detti pesci di acqua salsa. Gli uomini vanno alla pesca 
di alcuni di questi animali, e specialmente vanno alla 
pesca del Merluzzo, del Tonno e delle Acciughe tutti 
pesci, che servono di nutrimento. 

6 
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34.° I rettili e gli anfibi. 

Ogni qualvolta voi avete veduto in qualche cortile 
camminare per una muraglia una lucertola, ogni qual- 
volta voi avete veduto un serpente vi siete formato 
l'idea di quella famiglia di animali, che chiamasi la 
famiglia dei rettili. Come vedete quindi questi animali 
variano alquanto nella forma, alcuni hanno piedi, altri 
invece ne sono del tutto privi. 

Il carattere, che fa distinguere un rettile dagli 
uccelli o dai mammiferi, come il cane, è il sangue 
freddo, del resto poi depongono le uova, come fauno 
alcuni altri animali. Voi avrete forse sentito dare a 
qualche rettile anche il nome di anfibio, ebbene si 
chiamano rettili anfibi, quei rettili che vivono tanto 
in terra come in acqua. 

Un bellissimo esempio, o miei giovanetti, d'un 
rettile anfibio lo avete nel coccodrillo. Voi avrete sen- 
tito più volte nominare questo grande animale. Asso- 
miglia questo ad una lucertola, e la sua lunghezza e 
larghezza può arrivare talvolta a quindici braccia. I coc- 
codrilli, vivono in gran quantità presso il Nilo in Egitto 
e nella Florida, parte dell'America settentrionale. In 
questa ultima parte molti coccodrilli si uniscono e si 
pongono in agguato per assalire i viaggiatori, che pro- 
vengono dall'Oceano, i quali slancili, affamati e siti- 
bondi muojono presso quelle rive, ed allora cinque o 
sei mila di quei animali piombano su quei poveri uo- 
mini ed in poco tempo lì divorano. 

La femmina del coccodrillo fa le sue uova non 
molto più grosse di quelle di un'oca. Grande è l'a- 
more, che nutre quest'animale per i suoi piccini, ed 
anzi uno Spagnuoìo delle Floride raccontò che avendo 
egli tolta la covata di un coccodrillo, mentre li facea 
trasportare in un paniere da alcuni suoi Mori, la fem- 
mina veniva seguendoli con tali pietose grida, che 
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metteano compassione. Allora egli fece porre io terra 
due di quei piccioli, e la madre si mise tosto a spin- 
gerli colie zampe e col naso, ora stando di dietro a 
loro per difenderli, ora camminando avanti per addi- 
tare loro il cammino. I pìccoli intanto, sì trascinavano 
sulle orme della madre, e questo rettile enorme, che 
pur dianzi faceva tremar il lido coi suoi ruggiti, altro 
non faceva allora che mettere un cotal soave belato, 
come quello della capra coi suoi lattanti. 

Fra i rettili avete anche quegli animali di corpo 
sottile, lungo e senza piedi e che vengono chiamati 
col nome di serpenti. Come ben sapete alcuni di que- 
sti animali hanno due vescichette, da cui mandano 
fuori una sostanza velenosa, infiltrandola col morso in 
tutti quegli animali, nei quali s'imbattono. L'unico 
serpe velenoso, che abbiamo nei nostri paesi, è la così 
detta vipera. É un animale di color grigio scuro, non 
più grande di un piede. 

Nell'America invece vi sono serpenti velenosissimi 
come sarebbe p. e. il serpente a sonagli, li serpente 
a sonagli è lungo quattro braccia ; lo chiamano con 
questo nome perchè perdendo egli in ogni aDno la 
vitalità in una vertebra della coda, la pelle si risecca 
e rimanendo quindi la vertebra isolata tra la pelle, 
suona ogni qualvolta il serpente si muove. Ciò sembra 
creato appositamente da Dio per avvisare gli uomini 
della vicina presenza di questo feroce animale. Il ser- 
pente a sonaglio però con tutta la sua ferocia porta 
un grandissimo affetto per la sua prole, imperocché 
sappiamo che la serpe femmina arriva fino a trangu- 
giare nella propria gola, i suoi nati quando essi sono 
inseguiti, siccome colei che inquieta d'ogni altro na- 
scondiglio non trova. più sicuro asilo alla prole che il 
seno d'una madre. È cosi di sublime tempra questo 
suo amore, che con unico esempio ella non sopravvive 
alla perdila dei suoi serpicini, essendoché per rapir- 
glieli è forza strapparglieli dalle viscere. 
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Altri serpenti, pur non essendo velenosi sono 
pericolosi per la loro forza ed agilità, fra questi vi è 
il serpente Boa. 

Questo animale, che sebbene non sìa velenoso 
come il crotalo {altro nome del serpente a sonagli), 
pure ha tanta forza, che egli si attortiglia al corpo di 
un buffalo, d'un cervo, o d'una tigre, e li stringe, li 
soffoca, ed a poco a poco, li divora. 

Questo serpente talvolta è grosso come un uomo 
e la sua lunghezza arriva ai 25 piedi. 

35. 8 Le piante ed i fiori. 

Voi tutti conoscete le piante ed i fiori. Sono que- 
gli oggetti verde e talvolta di altro colore che si tro- 
vano sparsi pei campi, e che tanto servono ad abbel- 
lire i nostri giardini, e le nostre terrazze. 

Tutte le piante in generale hanno radici, fusto, 
foglie, fiore, frutto e seme. Perchè una pianta sia 
bene sviluppala e possa dirsi perfetta deve avere tutte 
queste parli, ch'io qui ho accennate, però le più utili 
ella vita di questa sono le radici, il fusto e le foglie. 

Quando voi, o giovinetti, prendete in mano un 
fiore, lo vedete composto di varie parli ed osservale 
j così detti stami e pistilli, che sono quei filamenti 
che trovate in mezzo ad esso, e che servono alla pro- 
duzione del frullo; poi vedete la corolla, che consta di 
tante foglioline a smaglianti colori, che è quella parte che 
forma la bellezza del fiore; di poi scorgete il calice, che 
è quella parte verde, in cui sono chiuse tutte le parti del 
fiore, e dal quale si slacca e si apre la corolla. 

Le piante sono esseri viventi, e perciò nascono, 
vivono e muojono. Ma voi pronti mi rispooderete ; dun- 
que rassomigliano all'uomo. Io vi rispondo di si, e vi 
dico che in molte cose le piante sono simili agli uo- 
mini, ma che però esse differiscono in questo che 
mentre gli uomini hanno moto spontaneo, cioè si pos- 
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sono muovere a loro volontà, le piante invece sono 
del tutto prive di questa facoltà. 

Se io qui volessi parlare per esteso delle piante 
e dei fiori, avrei da parlare lungamente, dovrei parlare 
di cose, che ancora non possono essere comprese da 
voi, ma quando fatti grandicelli vi avvierete allo studio 
dello scienze naturali, vedrete che v'é una scienza che 
si occupa delle piante, e che viene chiamata Botanica. 

36.* I minerali. 

Tutto ciò, o miei fanciulli, che nasce in questa 
terra dicesi: produzione naturale. 

Però queste produzioni si divìdono in tre grandi 
categorie, che diconsi i tre regni della natura e sono : 
il regno animale, che comprende 1* uomo e altri ani- 
mali ; il regno vegetale, che comprende le piante, ed 
il regno minerale, che tratta delle pietre, dei metalli 
e dei sali. 

Vi ho parlato in questo mio libretto intorno al- 
l'uomo, e intorno ad alcuni animali, vi ho detto 
qualche cosa anche intorno alle piante, ora è neces- 
sario eh' io vi dica qualche parola intorno ai minerali. 

I minerali, come ben sapete, non hanno vita, non 
nascono, non vivono e non muojono; Se volete un 
esempio di un minerale prendete in mano un pezzo 
di alabastro, un pezzettino di gesso, un po' di creta. 
Ma non crediate però che questi soli si dicano mine- 
rali, anche lo zolfo, che è quella sostanza gialla, che 
arde mandando una fiamma turchina è un" minerale, 
anche il carhon fossile, il petrolio, i sassi con cui si 
selciano le vie sono tutte cose, che voi ben conoscete 
e che sono minerali. 

Ma parlando sul regno minerale vi ho detto an- 
che, che i metalli ed i sali sono corpi, che apparten- 
gono a questa categoria. Voi sapete già quali corpi 
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prendono il nome di metalli, sono quei corpi che si 
distinguono da tutti gli altri pel loro peso, polla loro 
durezza, e per il loro splendore. L'oro, l'argento, il 
platino, il rame, il piombo, lo zinco sono i metalli 
propriamente detti. 

I sali sono quei corpi, che si disciolgono nell'ac- 
qua, e che posti sulla nostra lingua eccitano un senso 
acre. Il sale comune serve a dar gusto e sapore ai 
nostri cibi, altri servono per medicina. 

Ora che voi sapete quali sono gli oggetti che 
prendono il nome di minerali, potrete vedere se essi 
sono più o meno utili all'uomo. 

Oltre quelli che ho citato superiormente vedete la 
calce come viene adoperata dagli uomini per costruire 
le loro abitazioni, voi vedete quanto i metalli sono utili 
per fabbricare tutti gli oggetti così necessarj agli usi 
delia vita, vi ho detto quanto vantaggiosi sono i sali 
sia per condire le vivande, come per guarire molte 
malattie. 

Voi dovete impertanto studiare con ogni cura 
tutti questi corpi, dovete osservare con interesse tutti 
i caratteri che essi presentano, per poter poi trarne 
vantaggio nei bisogni della vita. 
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